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I  n questi giorni è uscita una 
notizia molto interessante che 
era stata accarezzata dal no -
stro giornale vari anni fa, ma 
che aveva trovato all’epoca 

l’indifferenza dell’allora ammini-
strazione comunale. 

        

Nell’area di Farneta sarebbe 
possibile realizzare una sosta del -
l’alta velocità, ma ci sono pro -
blematiche che vanno superate 
con intelligenza e con volontà po -
litica. All’epoca ci fu una forte op -
posizone dell’amministrazione co -
munale di Arezzo che vedeva nel -
l’eventuale sosta dell’alta velo cità 
a Farneta la possibilità della sop -
pressione della fermata nella sta -
zione di Arezzo. 

        

Oggi le cose potrebbero essere 
diverse, anche perché si stanno 
mettendo d’accordo su questo 
progetto i sindaci di Cortona, Ca -
stiglion Fiorentino e Foiano. 

        

Crediamo di dover suggerire il 
coinvolgimento anche del sindaco 
di Arezzo per non avere sorprese. 

        

Sappiamo che sull’argomento 
le Ferrovie dello Stato sono parti-
colarmente rigide perché l’alta ve -
locità ha tempi di percorrenza ben 
definiti e ogni stazione determina 
una modifica di orario. 

        

Il progetto però sarebbe ve -
ramente importante perché questa 
realizzazione avverrebbe lungo il 
percorso normale dell’alta velocità 
e quindi non creerebbe particolari 

di Enzo Lucente ritardi. 

        

Infatti l’eventuale sosta sareb -
be solo di qualche minuto. 

        

E’ un progetto importante; 
dif ficoltà ce ne saranno sicura-
mente, ma se le amministrazioni 
comunali lavoreranno all’unisono 
e con concretezza, siamo certi che 
fra qualche anno potremo dire: 
«ce l’abbiamo fatta». 

        

Un’altra notizia importante, 
che ovviamente va concretizzata, è 
l’interesse dimostrato dall’assesso-
rato alla cultura di provare a ri -
pensare ad un Tuscan Sun Festival 
o ad una manifestazione similare 
per l’estate 2022. 

 

N ella mattinata dell’11 
gen  naio 2022, grande 
scon certo e dolore ha 
de  stato a Cortona e in 
Val dichiana la notizia 

del la morte del giovane presidente 
del Par la mento Europeo, David 
Sassoli. 

Tutti lo ricordiamo con simpa-
tia ed amicizia nelle sue frequenti 
ed abituali visite politiche e private 
alla nostra città. E’ vivo e nitido 
nei miei occhi il suo passeggiare in 
Cor tona nel settembre 2019, quan -
do, in Rugapiana, si soffermò alla 
Farmacia Lucente per una breve, 
gra ditissima visita al nostro gior -
na le. David  è stato un politico al 
ser vizio della comunità italiana ed 
eu ropea, una persona buona, one -
sta e per bene che mancherà   
mol   to ai tanti che ancor oggi cre -
dono nei valori e non nelle chiac-
chiere; ai tanti che credono ancora 
alla solidarietà, alla democrazia, 
alla libertà e, perché no,  ad un 
futuro civile e cristiano dell' Italia 
ora impantanata nel nostro dram -
matico oggi. 

David, che personalmente ho 
avuto la fortuna e il piacere di co -
noscere fin  da giovane a Roma, è 
stato sempre una persona vera, 
sin cera ed empatica, anche quan -
do lasciando la sua amata profes-
sione di giornalista televisivo, in -
traprese la sua navigazione nei 
mari procellosi della politica na -

zio nale ed europea. 
Il suo volto giovane e sorriden-

te, i suoi occhi vivi e sinceri sono 
stati la bandiera bella della politica 
seria e costruttiva che si spende per 
l’ottimismo della ragione, per il 
domani del proprio paese e della 
grande Europa sognata da De ga -

spe ri, Adenauer, Schuman e Sp i -
nelli. (cfr.: https://it.wiki pe dia. -
org/wiki/David_Sassoli) 

Fondatore (con Paolo Giun tel -
la, Pietro Scoppola, Giovanni Ba -

chelet ed altri) della Lega Demo -
cratica e seguace della  politica 
zaccagniniana (ndr: Benigno Zac -
ca gnini, segretario Dc negli anni 
1970),  intesa come servizio e con -
fronto, David è stato un propugna-
tore dei valori della Rosa Bianca 
italiana (cfr: https://www.c3 dem. -
it/la-rete-delle-associazioni/rosa-
bianca/) e un im  portante fondato-
re del Partito Democratico di Vel -
troni e Marini. 

Nel pomeriggio di venerdì 14 
gen  naio, giorno dei funerali di 
Stato, anche gli amici cortonesi lo 
han no salutato con una Santa 
Mes  sa di preghiera per la sua bella 
e cristiana anima. 

La Celebrazione Eucaristica, 
presieduta dall’arcivescovo emerito 
di Lucca, Mons. Italo Benvenuto 
Ca stellani, è stata guidata dal sa -
cerdote cortonese Don Ottorino 
Ca   pannini e, nel rispetto delle 
regole anticovid, ha visto la parte-
cipazione commossa anche di al -
cuni cortonesi, impegnati in politi-
ca o nel sindacato, come Ric cardo 
e Piergiorgio Tacconi, come il gio -
vane consigliere comunale Diego 
Ca vallucci, come l’aretina Sil via 
Russo, segretaria della Cisl di 
Arezzo,o semplici elettori di David, 
come Giorgio Giusti o estimatori 
europei come la giornalista e scrit-
trice rumena Aurora Vierieu Hu to -
pila. 

All’inizio della Santa Messa 
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L’Etruria festeggia i suoi 130 anni di vita
In questo centotrentesimo anno di vita del nostro 
giornale, al posto della consueta vignetta, riproponia-
mo ai nostri lettori alcune pri me pagine di un cam -
mino giornalistico davvero  unico, che è ormai di -
venuto il diario storico  di Cor to na e dei cortonesi. 
Nel numero scorso abbiamo pub blicato la prima pa -
gina del 1892.  

In questo numero riproponiamo la prima pagina 
dell’anno 1900. Una prima pagina, che, nell’editoriale 
“Anno vecchio e anno nuovo”, che sembra scritto per il 
nostro tor mentato oggi, reca una forte de nuncia contro 
le “promesse non mantenute e le bugie recitate negli 
edifici politici, finanziari, economici e sociali”. 

(IC)

Campagna abbonamenti 2022
Ringraziamo sentitamente tutti i lettori che con celerità hanno rinnovato 
l’abbonamento al nostro giornale per il 2022. Mai come in questo periodo di 
difficoltà è fondamentale l’apporto degli abbonati: L’Etruria vive e continua 
da 130 anni ad essere il periodico del territorio proprio grazie a voi!  Pochi 
giornali a livello nazionale possono vantare una simile longevità editoriale e 
tutti insieme possiamo garantirne la continuazione.   
A chi ancora non ha rinnovato l’abbonamento rivolgiamo un’esortazione a 
farlo! E così a chi volesse abbonarsi per la prima volta: grazie a tutti.  

Iban e indicazioni nella testata. 

Dall’Amministrazione comunale 

Tanti i cortonesi che hanno inviato messaggi di cordoglio e si sono stretti alla famiglia  
del fratello Mario nostro concittadino. Il nostro giornale ha organizzato una Santa Messa,  

in suffragio e memoria nella Chiesa di San Filippo a Cortona

Due buone notizie, ma è necessario operare concretamente
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Sconcerto, dolore e preghiera per la morte prematura di David Sassoli
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Si parla tanto di nuovi parcheggi a 
Cortona, ma questa forse non è 
l’unica strategia per sgravare la 
cittadina dal traffico.  
Ammesso il problema esistente per 
quanto concerne le soste macchi-
na, cosa di cui abbiamo più volte 
parlato, invitando l’amministra-
zione a intervenire, soprattutto per 
i parcheggi destinati ai residenti, 
c’è un altro elemento che potrebbe 
dare un forte aiuto in questo 
senso, cosa che si auspicano anche 
altri cortonesi che condividono 
questa idea, vale a dire l’ideazione 
di un piano navetta da Camucia a 
Cortona.  
Ahimè, la Piazza Chateau Chinon 

una volta pareva immensa, ma 
con le costruzioni emerse negli 
ultimi anni molto spazio vuoto se 
n’è andato.  
Ce n’è comunque ancora abba -
stanza perché si possa fare da lì 
passare una navetta continua che 
porti nelle zone strategiche del 
territorio, intercorrendo ogni po -
chi minuti. In questo modo chi ne 
abbisogna potrebbe lasciare la 
macchina nel piaz zale e prendere 
la navetta, sen za la costrizione di 
usare il proprio vei colo.  
Credo potrebbe essere un’idea, non 
mia, ma nata durante amichevoli 
conversazioni, che potrebbe essere 
presa in seria considerazione.
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S.E. Mons. Castellani e chi scrive, 
pro motori dell’iniziativa, hanno ri -
cordato brevemente la figura e 
l’opera di David Sassoli. 

Mons. Castellani ha invitato al -
 la preghiera per  David, definendo-
lo: “il cristiano del sorriso, la per   -
sona che ha sempre vissuto la sua 
professione e il suo impegno politi-
co mantenendo la fede nei valori 
della dottrina sociale, negli ideali 
del Vangelo”. 

Chi scrive, dopo aver richiama-

to l’opera e l’azione del Pre si dente 
del Parlamento europeo, ha invita-
to a pregare per David amico del 
popolo di  Cortona, dei popoli are -
tini, oltre che “un amico fraterno 
conosciuto nei lontani anni 1970, 
quando ero studente-lavoratore 
alla Sapienza di Roma”. 

“David -ha  aggiunto chi scri -
ve- era una persona solare ed em -
patica piena di valori umani e cri -
stiani sia  nella professione giorna-
listica sia nell' azione politica (...) 
Ho avuto l’onore e il piacere  di co -

noscerlo ed entrare in amicizia 
con lui quando al sabato sera ci si 
ritrovava al Circolo Thomas Mer -
ton che Paolo Giuntella, altro 
gran  de italiano, aveva  fondato nei 
locali della Parrocchia di Cristo 
Re, in viale Mazzini a Roma. David 
era ancora studente liceale ed era 
un ragazzo sempre sorridente, 
gioioso ed educato, rispettoso di 
tutti. Tale è rimasto sempre nella 
sua vita. Una vita che, come ha 
det to il cardinal Zuppi stamani ai  

funerali di Stato  in Roma, ‘ è stata 
al servizio degli ideali e mai dell’i-
deologia’. Una vita che, per me che 
ho avuto l’onore di frequentarlo, è 
stata sempre all’insegna di tre 
grandi valori che oggi mancano 
tanto alla nostra società: chiarez-
za, rispetto, coerenza. Cioè parlare 
chiaro, avere rispetto per tutti, sia 
amici sia avversari, essere fedele 
agli ideali scelti. 

Per David, figlio della parroc-
chia cattolica, gli ideali scelti era -
no quelli del Vangelo. Ma non del 

S abato 15 gennaio 2022 a 
Cortona, nella Basilica di 
Santa Margherita, la Santa 
Messa Vespertina delle 
diciotto è  stata dedicata al -

la memoria e al suffragio dei d e -
funti del Calcit-Valdichiana chia -

mati alla Casa del Padre nell’anno 
appena trascorso. La Celebrazione 
Eucaristica è stata presieduta da  
S.E. Mons. Italo Castellani, arcive-
scovo emerito di Lucca. 

L'arcivescovo all' omelia, tra 
l'altro, ha detto: "è bello ritrovarsi 
qui questa sera a pregare nel 
ricordo dei soci defunti dell'Asso -
cia zione Calcit-Valdichiana e 
ascol tare questo brano del Vangelo 
che ci fa la cronaca, la storia di 
una festa bella, un matrimonio  
im portante in cui viene a mancare 
l'elemento più importante : il vino. 

Cioè  la gioia di vivere.  (...)  
Nel momento del bisogno, del 

dolore, della tempesta bisogna 
affidarsi al Signore e, come i disce-
poli, cercare  di fare quello che 
Gesù ci dice. Divenire anfore del 
Signore; anfore della gioia di 

vivere. (...)  
Nella nostra società , dove oggi 

il rancore e la violenza attentano 
concretamente al bene, alla fratel-
lanza del vivere, all'amore occorre  
riempire nuovamente le anfore del 
nostro cuore di vino; cioè di bene, 
di amore e di tornare ad aiutarci 
l'un l'altro. Tornare  ad essere fra -
telli in questa terra. Tornare a fare 
del bene, come fa appunto il no -
stro Calcit". 

Prima della messa, ha presen-
tato questo appuntamento religio-
so annuale il vicepresidente del 
Cal cit, prof. Riccardo Rigutto. As -
sie me a tanta gente accorsa da 
tutta la Valdichiana, hanno parte-
cipato a questo momento annuale 
di fede anche i sindaci ed alcuni 
assessori dei  comuni di: Cortona, 
Castiglion Fiorentino, Foiano, Lu -
ci gnano, Marciano. 

Nelle foto: un’immagine del la 
mes sa e il ricordo dei di ri genti del 
Calcit-Valdichiana con l’arcivesco-
vo, con i sindaci e con  gli assessori 
delle amministrazioni comunali 
della Valdichiana.                     (IC)

Sconcerto, dolore e preghiera per la morte di David Sassoli

PRONTA INFORMAZIONE
FARMACIA DI TURNO

Turno settimanale e notturno 
dal 31 genn. al 6 febbraio 2022 
Farmacia Ricci (Tavarnelle) 
Domenica 6 febbraio 2022 
Farmacia Ricci (Tavarnelle) 

Turno settimanale e notturno 
dal 7 al 13 febbraio 2022 
Farmacia Comunale (Camucia) 
Domenica 13 febbraio 2022 
Farmacia Comunale (Camucia) 

GUARDIA MEDICA
Camucia, Casa della Salute  0575/30.37.30

☎ ☎

Vangelo imposto e predicato. Ma 
del vangelo vissuto, praticato, testi-
moniato nel quotidiano del nostro 
pellegrinaggio terreno.  

Al Thomas Merton di Giun -
tella, ma poi anche alla sua Rosa 
Bianca, si diceva che un cattolico 
de mocratico doveva stare in 
pubblico avendo in una mano il 
giornale, cioè la cono scenza del 
dove si vive, e nell’altra il Vangelo, 
cioè gli ideali per cui si vive nell’i-
ch et nunc, cioè nel no stro ‘qui  
ed adesso’. David lo ha fat to, come 
hanno ricordato la mo  glie e i figli 
stamani in Santa Ma  ria degli An -
geli, con amore e da testimone 
della fede cristiana, del la dottina 
sociale della Chiesa cat tolica. 

David è stato un cattolico de -
mocratico che davanti ai poveri 
ac covacciati vicino al Parlamento 
Europeo ha aperto loro la sera una 
parte del palazzo dandogli un letto 
e la cena. Un gesto da santo laico, 
da cristiano dell’impegno politico, 
da italiano dal cuore in mano, che 
aveva il sorriso e l’educazione co -
me biglietto da visita con tutti, 
ami ci ed avversari. Un gesto da ita -
liano che sapeva che nessuno ce la 
fa da solo, ma che insieme, aiu -
tandoci e facendo comunità ci si 
può salvare e costruire futuro e 
speranza di un mondo migliore 
pieno di solidarietà e fratellanza. 
David è stato un grande italiano ed 
europeo cristiano che si è speso 
fino all'ultimo per ricucire il tes -
suto, oggi strappato, che con nette i 
cittadini con le istituzioni. 

Questa preghiera di memoria e 

saluto è anche nella certezza che 
la sua vita nella Gerusalemme Ce -
le ste darà ancora buoni frutti per 
Cortona, per l’Italia, per l’Europa. 

Grazie David!  Ciao David dai 
tuoi amici cortonesi. Ciao dalla 
Cor   tona a te familiare e che tanto 
ama vi”. 

Come amico e giornalista di 
strada, mi unisco alle condoglian-
ze ai familiari tutti, in particolare 
a suo fratello Mario e alla cognata 
Silvia, nostri concittadini.  

Come vicedirettore de L’E tru -
ria, mi per metto di suggerire, con 
grande ri spetto, al nostro Sindaco 
e  ai con siglieri comunali tutti di 
dare la cittadinanza onoraria a 
Da vid Sas  soli, uomo buono, per -
sona straordinaria che ha illustra-
to  nel suo alto ruolo istituzionale 
anche la nostra Cortona, dove in 
tanti sono stati suoi amici ed 
elettori ancora nella primavera del 
2019 e dove il nostro giornale è 
stato onorato di pubblicare alcuni  
suoi discorsi uf ficiali al Parla -
mento Europeo, in viatici in origi-
nale. 

Ricordo ai nostri lettori David 
Sassoli con questa bella foto del 
set tembre 2019 mentre legge il no -
stro giornale in via Guelfa e con il 
rinvio al suo discorso tenuto in 
Sant’Agostino in quell’occasione 
(cfr: https://www.letruria.it/politi-
ca/il-domani-europa-e-italia-
neappassionato-discorso-cortone-
se-del-presidente-sassoli-5853) e 
con la foto della mia intervista in 
esclusiva del maggio 2019. 

Ivo Camerini

        

Ovviamente i tempi sono 
stret  ti, ma anche qui, se c’è vera 
vo lontà, qualcosa si può realizzare. 

        

Ora ripetere il Tuscan Sun Fe -
stival crediamo non sia cosa facile, 
anche se l’imprenditore america-

no che la organizzava, in una in -
tervista rilasciata di recente, ha 
ricordato la bella esperienza corto-
nese della sua manifestazione che 
ricordava con nostalgia. 

        

Sono stati nove anni vera -
mente interessanti, forse non più 
ripetibili perché pensiamo che  da 
parte dell’imprenditore americano 
ci possano essere eventuali diffi-
coltà operative a ripetere l’espe-
rienza. 

        

L’idea comunque dell’assesso-
rato è quella di organizzare una 
serie di spettacoli durante l’intera 
fascia estiva ed autunnale. 

        

Confidiamo che dai propositi 
si passi poi ai fatti concreti.

Il Calcit ricorda i propri defunti
Dall’arcivescovo emerito di Lucca, mons. Italo Castellani, celebrata 

 la Santa Messa annuale a Cortona, in Santa Margherita

da pag.1 Due buone notizie, ma è necessario operare concretamente

Colin Firth
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Piazza Signorelli, 16 - 52044 Cortona (Ar) - Tel./Fax 0575-62.984

La storia del primo numero

(seconda ed ultima parte) 
Il primo numero de L’Etruria era 
in cantiere e  tante le  idee che 
circolavano attorno a questo nuo -
vo giornale. Erano arrivati anche i 
pri mi inserzionisti conquistati fa ti -
cosamente dalla campagna per le 
sponsorizzazioni portata avanti dal 
duo Cosatti-Bistacci. Ricorda in -
fatti Cosatti: “C’era anche un po' 
di réclame: la Ditta Banfi di Mi -
lano aveva aderito al nostro in -
vito e, dei paesani, la fabbrica di 
calzetteria Torelli-Mascalchi…”.  

Poi il tipografo, pronto a fare 
credito, e la carta di  scorta per as -
sicurare continuità nella stampa.  
Insomma, tutto un mondo nuovo 
che girava attorno a questo na -
scente giornale ed alla sua idea  
edi toriale che Cosatti così descrive 
“…ci ponemmo all’opera con 
l’intento di lodare tutte le cose 
buone e di censurare, con garbo, 
quelle che non ci apparissero tali, 
senza preoccuparsi se le une o le 
altre venissero dalle parti più 
opposte in fatto di politica…” e 
che poi  definisce “programma di 
galantuomismo…”. 

Un proponimento difficilissi-
mo, non c’è che dire. Tuttavia i 
quat tro fondatori, malgrado qual -
che piccolo incasso dalle inserzioni 
e malgrado l’aver messo sul piatto 
le proprie risorse, si accorsero su -
bi to che i fondi e non sarebbero 
ba  stati per quel varo che doveva 
essere perfetto, colpire nel giusto, 
in curiosire e far da leva per il fu -
turo immediato di questo foglio, 
so prattutto per raccogliere abbo -
na menti. E allora? Fallire sul tra -
guardo sarebbe stato umiliante. 
“Interrogato qualche amico, che 
per le condizioni della famiglia 
avrebbe potuto venire in nostro 
aiuto, fu lo stesso che interrogare 
un morto: non rispose…” affer -
ma mestamente Cosatti ricordan-
do l’immediata scomparsa di tanti 
conoscenti per timore della richie-
sta.  

Non sappiamo chi fu ad avere 
l’idea risolutiva: rivolgersi alla 
marchesa Teresa Venuti. Donna 

Il grande dipinto ad olio raffigu-
rante San Francesco davanti al 
sultano è firmato e datato 1843, e 
misura 385 cm in altezza e 260 in 
larghezza. Realizzato dall'artista 
mentre era a Cortona come titola-
re di cattedra nella Pubblica 
Scuola di Disegno e Architettura, si 
mostra a noi nella sua luminosità 
e ricchezza di colori accesi e freddi 
tipici dello stile Neoclassico che 
contrastano con quelli caldi (rossi 
e gialli) che sono la cifra stilistica 
di Monti.  
Come un'istantanea fotografica, la 
scena ci appare complessa e ricca 
di elementi utili a comprendere il 
racconto riportato dalle varie fonti 
e così dettagliata nella sua rappre-
sentazione che quasi sembra di 
udire il dialogo tra i due interlocu-
tori, personaggi fondamentali 
della storia e della cristianità, 
intrecciando storia e religione.  
La scena principale si sviluppa al 
centro con lo sguardo tra Fran -

cesco ed il sultano Malik Al-Kamil 
assiso in trono all'interno di una 
grande e maestosa tenda eretta in 
un accampamento, come si evince 
dalle altre tende più distanti. Fuori 
intanto infuria la battaglia e si 
intravede il fuoco rosso in lonta-
nanza e fiamme che lambiscono le 
mura del castello. Il califfo, vestito 

con un abito color oro e cinto da 
un turbante verde, è situato in 
posizione rialzata, sopra una scali-
nata lignea appoggiata sul prato e 
ricoperta da un prezioso tappeto 
rosso a motivi orientali. Servitori, 
guardie e dignitari contornano la 
scena principale. 
Francesco si staglia in piedi di 
profilo innanzi al sultano, vestito 
con il consueto saio marrone e 
accompagnato dai confratelli Elia 
ed Illuminato. Particolare poco 
osservato ma fondamentale è 
proprio il volto di frate Elia Coppi 
da Cortona, che è raffigurato alle 
spalle di Francesco e guarda verso 
lo spettatore. Geniale colpo da 
maestro di Niccola Monti che ha 
impresso per sempre un segno 
(quasi un marchio) dell'unione 
del poverello di Assisi con il suo più 
ardito seguace, che era stato 
inviato due anni prima nel regno 
gerosolimitano con la carica di 
Ministro di Siria e d’Oltremare. 

Elia, data la sua vasta cultura in 
ogni campo e le sue capacità 
diplomatiche, diventerà in seguito 
fidato consigliere sia dell’impera-
tore Federico II che di Papa 
Gregorio IX. Anche lo sguardo del 
cagnolino è rivolto verso il Santo e 
nel collare color oro Monti ha 
dipinto la scritta “GIORDAN”.

colta e attenta all’evoluzione cul -
turale, era nota anche per la sua 
generosità: tuttavia sostenere un 
giornale non era come fare benefi-
cenza. Ma i quattro pensarono che 
almeno da lei il rifiuto, se ci fosse 
stato, sarebbe stato quanto meno 
garbato. “Quando le esponemmo 
le nostre intenzioni…per un pe -
riodico che non voleva essere né 
pettegolo né settario né lustra-
scarpe di nessuno, Ella approvò 
pie namente il nostro divisamen-
to, ci dette dei suggerimenti e ci 
pro mise anche la sua preziosa 
collaborazione. Ci fece riflettere 
tuttavia che i giornali costano 
anche quando non hanno spe -
se…e ci chiese quali fossero le 
no  stre risorse. Il nostro sguardo, 
prima della risposta, dovè farle 
l’ef fetto di una rivelazione…”. 

La marchesa aveva subito 
com preso le difficoltà e forse provò 
un sentimento di simpatia imme -
diata per quei sognatori.  

Così affermò che l’idea andava 
in coraggiata e chiese quali fossero 
le spese. Speranzosi, i soci fondato-
ri affermarono “..a noi non abbi -
so gna molto…”. Concreta, lei in -
calzò “E quanto?”. Un rapido cal -
colo e poi la richiesta “Trecento 
lire”. Siamo a fine ‘800, ricordia-
molo. Era un piccolo capitale.    

La marchesa si ritirò e tornò 
poco dopo con tre biglietti da cento 
che Ugo Bistacci fece rapidamente 
sparire nella tasca  estraendo su bi -
to un bollettario per fare la ricevu-
ta. Ma la nobildonna lo fermò: 
non voleva ricevute, dava quella 
somma a fondo perduto e assicu-
rava nel contempo la sua collabo-
razione. Una sola raccomandazio-
ne  “..essere saggi e scevri da at -
tac chi personali…”. Bistacci, Co -
satti & c. ringraziarono, commossi.   

Molti anni dopo, nel comme-
morarla, Cosatti scrisse questa 
frase “.. donna di alto intelletto, 
non disdegnò d’incoraggiare dei 
ragazzi (eravamo tutti tra i 18 e i 
20 anni) conscia di quanto sia 
moralizzatrice la stampa quan -
do non serve a fini speculativi..” 
Con quella somma in cassa, i pro -
ponimenti diventarono definitiva-
mente concreti. Si lavorò, si scrisse, 
si definì il programma. La tipogra-
fia Alari stampò il primo numero.  

Il 17 gennaio 1892 L’Etruria 
u  sci va e si presentava ai lettori con 
un entusiasmo destinato a durare .  

Centotrent’ anni orsono. 
Isabella Bietolini 

 

Uno sguardo ai tesori della nostra terra

di Olimpia Bruni

La Chiesa di San Francesco: 
S.Francesco e il sultano 
Niccola Monti, l’autore  

del dipinto
(Ultima parte)

L’impegno e le difficoltà: il ruolo fondamentale 
della marchesa Teresa De Dominicis Venuti

Generazione bellezza
Caro Direttore, 
mi è capitato di seguire sul canale 
3 della Rai una serie molto interes-
sante. 
Si chiama Generazione bellezza 
(rivedibile su Raiplay). Racconta 
di luoghi italiani di cui la maggior 
parte senza grandi particolarità, 
ma diventati di grande visibilità 
na zionale e internazionale solo 
gra zie all'impegno e alla fantasia 
dei cittadini. 
Partendo praticamente dal nulla 
(panchine teatri di pietra...e altro) 
hanno saputo far diventare impor-
tanti luoghi con poco o nulla di at -
trattiva. 
Forse Cortona è troppo impegnati-
va per questa amministrazione!!! 
Negli anni passati abbiamo avuto 
An tonio Carloni che ha portato 
Cor tona e a Cortona gente da tutto 
il mondo. Anche il recente lungo-
metraggio di Andrea Caneschi è 

riuscito a farci divertire incuriosire 
e soprattutto riunire purtroppo 
anche se per poco una comunità 
da troppo tempo priva di interessi. 
Que sto è un bruttissimo e difficile 
periodo per tutti noi ma avere dei 
progetti potrebbe aiutare soprat-
tutto i giovani e anche i più gran -
di. QUINDI? Quindi penso che a 
Cortona ancora tanto si possa fare 
e dare con idee competenze inuti-
lizzate per proporre progetti inte -
ressanti e innovativi. 
Avrà coraggio, ma soprattutto in -
teresse la nostra amministrazione, 
il nostro Sindaco nel promuovere, 
sostenere, scommettere, ascoltare 
iniziative e quant'altro dei corto-
nesi perché penso che solo da noi 
si possa ripartire per dare alla no -
stra Cortona il futuro che merita? 
Forse è troppo per il nostro Sin -
daco e la sua amministrazione? 

 Annateresa Teggi

Cortonesi illustri e non, famosi o sconosciuti
di Isabella Bietolini 

Niccola Monti quadro San Francesco davanti al sultano dopo il restauro

Particolare frate Elia

Teresa De Dominicis Venuti
La figura della marchesa Te resa De 
Dominicis Venuti non può essere 
an noverata tra quelle più conosciute 
nella storia cortonese più recente: la 
ritroviamo ricordata piuttosto nel -
l’am biente culturale romano dove la 
sua attività letteraria e didattica si 
svol se con successo nell’ambito del -
l’Acca de mia dell’Arcadia di cui fu 
so cia dal 1873. Eppure anche a Cor -
tona troviamo interessanti testimo-
nianze della sua attività potendola 
annoverare tra le prime donne  cui 
ven  ne riconosciuto il valore del pro -
prio impegno culturale e sociale. 

Nata a Roma nel 1842 da no bile 
famiglia, studiò presso il Col legio del 
Sacro Cuore a Trinità dei Monti. Si 
dedicò con passione allo studio delle 
lettere classiche ma apprese anche le 
lingue moderne, francese e inglese, 
che coltivò nel corso di numerosi 
viag gi in Eu ro pa al seguito della fa -
miglia. Nel 1870 sposò il Marchese 
Lui  gi Venuti, patrizio cortonese,  e 
da quell’anno fu  sua abitudine tra -
scorrere l’inverno a Roma e l’estate 
a Cortona coltivando numerose 
ami cizie e animando l’ambiente 
cul turale con la sua instancabile at -
ti vità di letterata  e  mecenate. Nel 
1873 divenne socia del l’Accademia 
del l’Arcadia in Roma, sodalizio cul -
turale fondato sul finire del ‘600, e 
all’interno del l’Ac cademia tenne 
con ferenze e ci cli di letture dedicate 
al pubblico dei non specialisti. Ten -
ne anche corsi di lingue straniere e 
per la sua intensa attività divenne 
ben presto un punto di riferimento 
in ambito accademico diventando la 
prima donna entrata a far parte del 
Collegio reggente dell’Arcadia.  
Fu nominata anche socia del l’Ac ca -
demia Etrusca cortonese: ri sultato, 
all’epoca, davvero inusitato. Negli 
At ti della seduta del 20 no vembre 
1885, gli Accademici specificarono 
che, accogliendola, si era inteso so -
prattutto “..fare omag gio al merito 
di una gentildonna nota ab ba -
stanza al no stro paese per la sua 
cultura di mente e per le sue pro -
duzioni letterarie..”.  

Senza dubbio l’appartenenza 
per matrimonio alla famiglia Ve nuti 
aveva avuto il suo peso, ma i meriti 
di Teresa erano evidenti e la sua at -
tività così molteplice e fervida non 

poteva passare sotto silenzio. Scrisse 
sag gi, poesie, bio grafie, tradusse o -
pe re di poeti stranieri, conobbe Car -
ducci, che considerava  suo riferi-
mento culturale e poetico, ed a lui 
dedicò alcune sue composizioni.  

Nel 1882 perse il marito Luigi e 
da quel momento l’attività letteraria 
e sociale divenne il centro della sua 
vita.  Nel 1884 pubblicò la sua prima 
rac colta di poesie dal titolo Polym -
nia seguita poco tempo dopo da 
due volumi dedicati al filosofo Seve -
ri no Boezio; nel 1889 fu la volta del -
l’opera I Venuti, de dicata alla fa mi -
glia acquisita le cui vicende seguì e 
do cumentò fin dagli albori, ovvero 
dal sec. XII, sof fermandosi sulla 
quan tità di personaggi illustri e 
d’in gegno che erano emersi nel tem -
po, soprattutto nel 1700, da tale 
famiglia patrizia e così commentan-
do “..un antropologo odierno sa -
prebbe rinvenire e provare quali 
com binazioni felici di fosforo, di 
azoto, di atavismo e di cause occa -
sionali generarono questa buona 
vegetazione ..noi affermeremo solo 
che i Venuti si trovarono nel punto 
culminante della parabola del 
valore umano..”.  

Teresa morì a Roma  il giorno 
11 ottobre 1928. Nel ricordarla, 
 qual che giorno dopo, L’Os ser va to re 
Ro mano ne sottolineò l’impegno 
costante nell’incoraggiare le giovani 
generazioni a studiare ed ampliare 
le conoscenze secondo un “pensiero 
cristiano”.   

Anche queste pagine devono an -
tica gratitudine a Teresa De Do mi -
nicis Venuti, per la  sua generosità e 
per non essere stata sorda alle ri -
chieste dei primi giornalisti-fonda-
tori  de L’Etruria a cui, do nan do 
una somma non indifferente, dette  
for za e fiducia per intraprendere un 
cammino del tutto nuovo e pieno di 
incognite.   

Quello che oggi ci appare 
straordinario è il completo disinte-
resse personale di questa nobildon-
na cortonese per matrimonio che 
donò senza nulla chiedere dopo aver 
ascoltato le ragioni dei richiedenti, 
credendo nel loro entusiasmo.  An -
che solo per questo la dobbiamo an -
no verare tra i cittadini benemeriti e 
degni di ricordo. 
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I l 4 dicembre 2021 nella sala 
convegni dell’Hotel Farneta si 
è svolta una giornata di studi 
sulle cripte medioevali della 
Toscana organizzata dal l’I sti -

tuto per la valorizzazione delle ab -
bazie storiche della Toscana, in 
col laborazione con il Comune, la 
dio cesi e altri enti fra cui l’As so -
ciazione Amici del Museo Fatto in 
Casa di don Sante Felici. Dopo aver 
esplorato indizi e similitudini con 
l’architettura di Farneta in abbazie 
lombarde, marchigiane o più re -
mo te ancora e tracciato variegati 
percorsi artistici, solo nel pomerig-
gio la studentessa cortonese di sto -
ria dell’arte Giulia Carresi ha af -
frontato lo specifico di Farneta in 
una relazione dal titolo: “la risco-
perta della cripta di Farneta, no ti -
zie storico-documentarie sui re -
stau ri novecenteschi”. Al suo esau -
stivo intervento ha fatto seguito 
una visita al monumento che ha 
portato in medias res i presenti al 
con vegno. Il professor Guido Ti -
gler, titolare della cattedra di storia 
del l’arte all’università di Firenze (e 

insegnante di Carresi), ha fatto da 
gui da ed è stato prodigo di notizie 
dialogando anche con gli altri 
relatori e fornendo suggerimenti 
per indagini future sull’abbazia.  

Il folto drappello di persone si 
è fermato in particolare nella cri -

pta ad ascoltare le vicende delle co -
lon ne e dei capitelli che - secondo 
il professore, e contrariamente a 

Un decalogo davvero singolare 
quel lo che oggi propongo. Sem -
brano a prima vista raccomanda-
zioni ingenue e scontate, ma all’e-
poca non c’erano schiere di dieto-
logi, dietisti e nutrizionisti come 
adesso, ai quali spetta l’ingrato 
compito di contenere gli appetiti 
sempre più insaziabili degli italia-
ni. Saggezza popolare e sapere 
scien tifico ci fanno vedere come ol -
tre un secolo fa i cortonesi po te -
vano tenersi in forma grazie ai 
con sigli del loro giornale.  
Dall’Etruria del 21 gennaio 1912.  
1) Ricorda che lo spirito è più 
vigoroso in quegli organismi che 
funzionano bene.  
2) Conserva il tuo corpo in istato 
di costante nettezza.  
3) Durante i pasti non soddisfare 
mai tutto il tuo appetito. 
4) L’acqua sia la tua bevanda 
abituale; astieniti sempre dall’al-
cool. 
5) Se lavori coi muscoli sii ve ge -
tariano; se lavori di cervello sii 
piuttosto carnivoro. 

6) Più che dal freddo riparati dai 
raffreddamenti. 
7) Lavora con slancio, ché il la -
vo ro è condizione di salute. 
8) Se lavori di cervello, riposati 
lavorando di mano; se lavori di 
mano, riposati lavorando di 
cervello. 
9) Consacra il tuo riposo settima-
nale all’aria libera della campa-
gna. 
10) Non dormire mai più di otto 
ore.  

Mario Parigi 

naio di metri dall’abbazia, il quale 
però potrebbe anche essere il frutto 
della presenza di un mucchio di 
normalissime pietre senza storia, 
poi ricoperte o prelevate per altri 
ordinari usi. 

Prima di scendere nella cripta 
ha suscitato un vivace confronto di 
opinioni fra i visitatori e il profes-
sore l’affresco di Papacello (al 
secolo Tommaso Bernabei, Corto -
na 1505-1559) che si può vedere 
sulla parete destra dell’abside. 
Questo affresco, anche grazie a 
Dante e alle due terzine di Inferno, 
XXIX sugli ospedali mefitici della 
Valdichiana, si è guadagnato la 
fama di essere una raffigurazione 
veritiera della nostra valle nel suo 
stato di impaludamento al tempo 
del passaggio dei lanzichenecchi  e 
del sacco di Roma nel 1527 con il 
grande invaso della Chiana, i paesi 
che vi si affacciavano, le barche 
che trasferiscono uomini e merci 
da un porto all’altro e, sopra tutto 
- dominate e fuori prospettiva -, 
l’abbazia stessa nelle dimensioni 
delle origini che ancora conserva-
va nel XVI secolo. Tigler ha smen -
tito questa teoria sostenendo che la 
chiesa lì dipinta non è l’abbazia di 
Farneta ma il santuario di Loreto e 
che l’invaso d’acqua e le barchette 
che si vedono in uno spazio, pur -

Cento anni fa

Note del medico

troppo ampiamente lacunoso di 
colore, è l’Adriatico e le barche pe -
scherecci o comunque navi da 
mare aperto, e non barche da pa -
lu de.  

Il prof. Francesco Mazzarella, 
già amministratore del podere dei 
canonici di Farneta, ha obiettato 
che la chiesa e tutta la parte cen -
trale sembrerebbero piuttosto una 
aggiunta posteriore all’opera di 
Papacello: i colori sono diversi, più 
intensi e marcati rispetto al resto 

dell’affresco che è invece stinto e 
sbiadito e anche la mano parrebbe 
avere caratteristiche non omoge-
nee col resto.  

“Eccesso di restauro e integra-
zioni pesanti”, ha spiegato Giulia 
Carresi che per la sua relazione ha 
visionato in Sovrintendenza le foto 
dell’affresco al momento della 
scoperta e le ha confrontate con il 
restauro compiuto. Mazzarella ha 
ricordato che da una indagine 
all’infrarosso, che lui stesso aveva 
fatto condurre a suo tempo, era 
apparso un arco dipinto che colle-
gava senza soluzione di continuità 

lo spazio fra le figure di san Se ba -
stiano e san Rocco poste ai due 
lati: perché farlo intero, allora, se 
Papacello sapeva che poi doveva 
ri coprirlo con le immagini della 
chiesa, della Madonna con Bam bi -
no e di un grande altare che tutto 
contiene? Come si arguisce la que -
stione è complessa e il grande la -
vo ro che ha fatto in tutta la sua 
vita don Sante Felici, lungi dall’e-
saurire la questione della millena-
ria storia dell’abbazia di Farneta 

aumenta invece l’urgenza di av -
via re nuove ricerche. 

 Quanto è stato detto nel con -
vegno, seppure in molti casi tan -
genziale a Farneta, verrà pubblica-
to nell’annuario dell’Istituto per la 
valorizzazione delle abbazie to sca -
ne e presentato in un’altra abbazia 
che farà da ospite al modo in cui 
nel 2021 è toccato a Farneta.  

I contributi degli studiosi vi 
confluiranno aggiornati e ulterior-
mente migliorati e leggerli sarà 
anche un modo per verificare se ci 
sono state ulteriori acquisizioni 
scientifiche.        Alvaro Ceccarelli

Qualche osservazione su un affresco dell’abbazia di Farneta
A margine di un convegno sulle abbazie medioevali

quanto spesso si afferma -, potreb-
bero provenire non già da qualche 
tempio romano in rovina prossimo 
all’attuale chiesa ma da edifici di 
città vicine come Chiusi. 
Questa ipotesi, ha aggiunto Tigler, 
spiegherebbe meglio la varietà di 

materiale e di forma delle colonne 
utilizzate nella costruzione nella 
nostra cripta. D’altronde, a suffra-
gare finora l’idea che si tratti di 
rovine di tempio o villa romana 
diruta in loco non sono rinveni-
menti archeologici ma, sostanzial-
mente, un microtoponimo, Sas -
saia, che si riscontra a un centi-

Il decalogo dell’igiene

Poesia, respiro dell’Anima: due premi interessanti

Ad essere premiata per ben 
due volte, durante la tra -
scorsa estate, è stata Giu -
liana Bianchi Caleri, 
affermata poetessa, con 

tre raccolte di poesie al suo attivo, 
contributi in varie riviste, nonché 
Presidente del Premio nel Con cor -
so Inter na zionale di Poesia “Mol -
te plici Visioni d’Amore, Cortona 
Città del Mondo”, indetto ogni an -
no dal Lions Club Cortona Corito 
Clanis e giunto ormai alla nona 
edizione. Le poesie pre mia te fanno 
capo a due concorsi diversi, l’una, 
”Inno al Mare” è riferibile al 
Concorso legato all’Isola d’Elba 
dal titolo “Ascoltando i silenzi del 
Mare” e, con la sua poesia, Giu -
liana si è aggiudicata il secondo 
premio, assegnato con la Pre mia -
zione avvenuta a Portoferraio il 12 
Giugno 2021, presso il Centro Cul -
turale De Laugier (salone Con -
ferenze) e successivamente pubbli-
cata nell’Antologia “Ascol tan do i 
silenzi del Mare”, ed. Sette ponti.  

L’altra poesia, dal titolo “La 
tarda rosa”, faceva invece parte 
dei testi presentati per il “Premio 
internazionale letterario Poesia 
d’Amore in Dante Alighieri”, la 
cui premiazione è avvenuta presso 
l’Auditorium della Regione To sca -
na il 16 Settembre 2021, nella Sala 
intitolata a Spadolini, alla presen-
za del Presidente del Consiglio Re -
gionale Antonio Mazzeo e, con il 
suo testo, Giuliana si è aggiudicata 
il Primo premio.  

Si riportano di seguito  i testi 
del le due poesie, a testimonianza 
di un linguaggio poetico pervenu-
to in Giuliana ad una scabra es -
senzialità, dove parole scolpite co -
me pietre cesellano gli stati dell’a-
nimo, quando la vita sembra 
smar rirsi in una notte senza tem -
po, e i volti e i pensieri che l’hanno 
po polata sono come inghiottiti in 
un vortice che non dà scampo, per 
tornare ad accendersi di nuovi 
bagliori se solo un sogno sosta tar -
divo, foriero di nuova speranza. 

Inno al Mare 
Graffi dell’onda agile 

succhiano la sabbia mobile 
e spruzzi benedicono 

scogli ringhiosi 
ai piedi di terrazze. 

Mare dalle larghe braccia 
e dal respiro avido e profondo 

un dì a te m’abbandonai 
all’esile ricerca 

di tiepide carezze 
e la rena fece da cuscino 

nella placida notte di lampare. 
Mare a te l’anima affido 
dai sogni verniciata… 
tacita è ora la lingua 
malata di salsedine 

più non ha cuore di cantare 
un accorato inno al mare. 
Motivazione del Premio stilata 

dalla Giuria: “Il mare è al centro 
de l l’inno poetico di Giuliana Bian -
chi Caleri, che sa  creare im magini 
forti fra sé e l’acqua salsa, con la 
quale ha avuto il suo colloquio 
d’a more. Ed è il ricordo a prevale-
re, creando immagini delle quali 
ha nostalgia”. 

La tarda Rosa 
Notte di lago e di nebbia 

Non voci, né luci 
Rotolanti nell’onde 
Sfinite sulla rena. 

Tutto si fonde e confonde 
nel grasso pulviscolo, 
come le nostre menti 
disperse nel nulla. 
Spaura la vita… 
Il buio ingurgita 
volti e pensieri. 

Ma il mondo vive 
se la tarda rosa 
ancora indugia 

fra un respiro di follia 
Motivazione critica del Pre -

mio: “La poesia contiene eleganti 
me  tafore tratte da magnifici luo -
ghi, una visione che alla fine di -
viene puro luogo dell’anima”. 

A Giuliana, assidua cultrice 
del la poesia, i migliori ringrazia-
menti per l’impegno che attiva-
mente profonde nel divulgarne e 
sostenerne i valori salvifici, dei 
qua li sempre più si avverte il bi so -
gno, in un momento storico così 
du ro e difficile, minacciato dalla 
chiu sura ai rapporti sociali e dal 
conseguente isolamento, troppo 
spesso porta aperta sulla depressio-
ne. 

Clara Egidi 

L’affresco

La relazione di Giulia Carresi



 PAGINA 5

L’ETRURIA  N. 2 TERRITORIO 31 gennaio 2022

ALEMAS S.R.L. 
loc. Vallone 31/B  - 52044 Cortona (Arezzo) 

 Tel. 0575 - 63.03.47 / 63.03.48 Fax 0575 - 63.05.16 
e-mail: info@pollovaldichiana.com                                            web: www.alemassrl.it

www.infermieredomiciliare.com 
e-mail: antonio.vinerbi@alice.it 
Loc. Montanare, 50H  - 52044 Cortona  Arezzo

Società Agricola Lagarini 
www.leuta.it   -   www.deniszeni.com

Via Pietraia, 21 
 52044 Loc.  Pietraia Cortona (Ar)

C on il DECRETO DEL PRE -
SIDENTE DEL CONSI-
GLIO DEI MINISTRI del 
21 gennaio 2021 riguar-
dante l’assegnazione ai 

co muni di contributi per investi-
menti in progetti di rigenerazione 
urbana, volti alla riduzione di fe -
no meni di marginalizzazione e 
degrado sociale, fu stabilito all’ar-
ticolo 2 del decreto stesso che i co -
muni con popolazione da 15.000 a 
49.999 abitanti, potevano richiede-
re fino ad un massimo di 
5.000.000 di euro , presentando 
pro getti di intervento con le fi na -
lità di riqualificazione urbana.  

Come è noto il comune di Cor -
tona, in base a tale decreto, ha pre -
sentato un progetto per la frazione 
di Camucia composto da sette in -
ter venti che riguardano, in e stre -
ma sintesi, la “riorganizzazione 

delle aree di particolare impor-
tanza per la circolazione carra-
bile, per la fruizione dei parcheg-
gi pubblici e per la valorizzazio-
ne degli spazi e verde pubblico. 
Uno degli obiettivi principali è 
quello di favorire la pedonaliz-
zazione delle aree centrali di Ca -
mu cia intervenendo sui parcheg-
gi pubblici”.   

Dei 7 interventi di un valore 
glo bale valutato in 2.940.000 euro, 
lo stato ne finanzierà due sola -
men te, per un importo totale di 
800.000 euro. I due interventi fi -
nanziati riguardano la pedonaliz-
zazione di Piazza Sergardi e la ri -
qualificazione parcheggi e arredo 
ur bano in via Lauretana. 

Questo l’antefatto. Abbiamo 
let to la relazione propositiva e ne 
abbiamo tratto le seguenti conclu-
sioni. Apprezziamo la volontà e -
spressa dalla attuale amministra-
zione nel provare a invertire la 
ten denza, sempre più accentuata, 
di emarginazione della frazione 
numericamente più importante di 
Cortona; tale valorizzazione era 
già iniziata con la riqualificazione 
dello spazio denominato Maialina, 
pro mosso e concretizzato dalla 
pre cedente amministrazione e 
inau gurato dall’attuale.  Ora, in 
ba se a ciò che è scritto nella rela -
zione stessa, entro la fine del 2023 
Camucia avrà i parcheggi a lisca 
di pesce lungo via Lauretana e una 
spazio pedonabile circoscritto a 
Piazza Sergardi, priva di auto ma 
ricca di panchine, nuova illumina-
zione, alberi e una pavimentazio-
ne in pietra serena,  diventando 
co sì il nuovo centro di tutta la fra -
zione di Camucia, (che conta, ri -
cor diamo, circa 7.000 abitanti), 
at tuando il desiderio di questa am -
ministrazione volto alla “creazio-
ne di un’area centrale pedonale 
… piacevole e vivibile per i citta-
dini, che in queste aree possono 
camminare serenamente senza 
preoccuparsi del traffico, riap -
propriandosi di importanti spazi 

urbani”. 
Vedremo quindi in futuro i 

7.000 camuciesi girare in tondo 
lungo il perimetro piazza Sergardi, 
fa cendo a gara a chi riesce a tro -
vare una panchina a disposizione, 
il tutto disponibile alla modesta 
cifra di 800.000, euro. 

Tutto ciò è poi ingigantito dal 
fatto che le piazze ed i parchi sono 
scollegati tra di loro, privi quindi 
di una di una via di collegamento 
pre ferenziale pedonale e ciclabile 
tra le varie isole. Da tutto ciò si de -
su me che sembra alquanto ottimi-
stico parlare di “zona pedonale in 
cui camminare senza preoccuparsi 
del traffico”, dimostrando che la 
visione della problematica è al -
quanto circoscritta e limitata e 
non rivolta all’insieme della città.   
Forse Camucia e i suoi abitanti 
meritano di più e di meglio!  

La cosa più preoccupante è che 
non ci allarmiamo più di queste 
top pe messe ad un paio di calzoni 
ormai troppo vecchi. Già con il 
miniparco della “Maialina” si era 
iniziato questo rattoppamento, ma 
i due eventi annunciati rafforzano 
questa scelta poco utile per la so lu -
zione delle problematiche socio-
cul turali e aggregative di Camucia, 
anche in considerazione del no te -
vole investimento di denaro pub -
bli co. Ci chiediamo: ma quale pro -
gettista, urbanista o semplicemen-
te architetto è stato d’impulso alla 
pubblicazione della relazione in 
questione. L’unico nome che com -
pare è quello della responsabile del 
Servizio Urbanistica, un tecnico 
quin di, a cui spetta esclusivamente 
l’ap plicazione delle direttive, al me -
no così dovrebbe essere. E quindi 
… chi ha fatto la scelta? E soprat-
tutto … quale è la visione futura 
per Camucia e per i suoi sempre 
più numerosi abitanti? 

Riprendiamo l’esempio sarto-
riale della realizzazione di un paio 
di pantaloni per sintetizzare ciò 
che ha riguardato la frazione di 
Ca mucia on questi ultimi decenni. 
Sia mo negli anni 70, la persona 
che dovrà indossare i calzoni è un 
ragazzotto di 15 anni; la moda del 
periodo prevede vita alta, zampa 
ad elefante e senza passanti. I Pan -
taloni sono perfetti. Il ragazzo cre -
sce ma porta sempre gli stessi pan -
taloni. Viene quindi chiesto al 
sarto di aggiustarli, oltre che per il 
logorio, anche secondo le nuove 
mi sure e la moda, ovviamente 
cam biata dagli anni 70: che verrà 

fuo ri dal lavoro del sarto? Toppe 
per sopperire al logorio, amplia-
menti mirati per far coincidere le 
dimensioni dei pantaloni con chi li 
deve indossare e modifiche struttu-
rali alla linea del capo di abbiglia-
mento per renderlo alla moda. Il 
risultato ve lo lascio immaginare. 

Camucia è un capo non di 
abbigliamento ma di vita familia-
re, sociale ed economica nato negli 
anni 70, con un’idea di sviluppo 
eco nomico centrato lungo la sta -
tale, di sviluppo sociale vitale in -
torno al cinema, alla casa del po -
polo e alla chiesa, e familiare, 
basato su piccoli quartieri in cui 
tutti si conoscono, perché lì sono 
nati e hanno vissuto.    

Oggi Camucia è un’altra cosa. 
Per troppi anni e troppe consiliatu-
re è stato fatto finta di niente, che 
tutto si risolvesse da solo senza bi -

sogno di un lungimirante inter-
vento pubblico per gestire il cam -
biamento in atto, dando vitalità 
culturale, sociale e aggregativa ad 
una realtà che, con il passare del 
tempo, si sta sempre più sgretolan-
do, trasformando il potenziale pol -
mone economico e sociale che do -
vrebbe essere Camucia per tutto il 
territorio, in zona di degrado se 
non ancora economico, senz’altro 
sociale e culturale. Ciò vuol dire la 
famosa frase: Camucia è diventata 
un dormitorio! 

E allora noi avremmo im ma -
ginato la creazione di una ampia 
zona pedonale, con negozi, librerie 
multimediali (anche pubbliche), 
con centri per anziani e altre strut-
ture per accogliere l’associazioni-
smo, moderna arma di socializza-
zione; e ancora bar, pizzerie e luo -
ghi in cui i giovani si ritrovano per 
vivere la contemporaneità che a 
loro spetta. Per i parcheggi e il ver -
de, di cui poco sappiamo, avrem -
mo gradito che fossero previste 
delle colonnine di ricarica auto 
elettriche, e che fosse programma-
to un passaggio pedonale preferen-
ziale tra l’isola pedonale e un vero 
parco con grandi spazi.   

Per realizzare ciò però occor-
rono inizialmente almeno due 
con dizioni: la visione futura della 
cit tà e la professionalità necessaria 
per trasformare un sogno in una 
concreta realtà. Ad oggi … nulla 
di tutto que sto, ma ciò che ci viene 
proposto è solamente un vecchio 
paio di pan taloni rattoppati e fuori 
moda co stati 800.000 euro.           

Fabio Comanducci

Q uando una persona che 
scompare lascia una 
trac cia profonda nel 
cuo re di coloro che lo 
han no  conosciuto e  ap -

        prezzato come collega e 
amico, il suo ricordo rimane per 
tutta la vita come uno scritto con 
inchiostro indelebile. Per questo 
sono ormai passati 13 anni da 
quando Francesco ci ha la sciati, 
ma pare ieri. 

Conobbi Francesco, “Ciccio” 
per gli amici, la prima volta nel 
lontano 1981 allorquando fui 
chia mato a fare una supplenza di 
materie agronomiche presso l’I sti -
tuto Professionale Agrario Statale 
di Cortona.  

A distanza di quarant’anni, 
ram mento ancora bene quel fu -
gace primo incontro avvenuto in 
sala docenti. Uscivo dalla presi-
denza, dove avevo avuto un collo-
quio informativo con l’allora Pre -
side Evaristo Baracchi, per andare 
a prendere il Registro del Pro -
fessore negli armadietti posti in 
sala insegnanti, quando mi trovai 
di fronte ad un signore distinto, 
elegantemente vestito in giacca, 
camicia e cravatta (io ero in jeans, 
maglietta e giubbotto!) che con 
accento siciliano mi disse: “Cerca 
qualcuno?” 

Un po’ suggestionato risposi 
con flebile voce: “No grazie, cerco 
solo il Registro del Professore di 
Agraria che devo sostituire per 
un mese”. 

Guardandomi sorpreso mi 
disse: “Ah! Lei è un nuovo do cen -
te, piacere sono Francesco Na -
var ra, insegnante di laboratorio 
di Chimica ed Industrie Agrarie. 
Mi scusi ma vado di fretta poiché 
ho gli alunni che mi aspettano 
per la lezione e devo essere pun -
tuale”. 

In quel breve periodo imparai 
appena a conoscerlo. La semplice 
conoscenza si sarebbe poi tramu-
tata in amicizia alla fine degli 
anni ’80 quando tornai ad inse -
gnare per due anni consecutivi al -
l’Istituto Professionale Agrario di 
Cortona, per poi consolidarsi du -
rante gli anni passati all’Istituto A -
grario Vegni, scuola dove sia io 
che Francesco fummo trasferiti a 
seguito della definitiva chiusura 
del Professionale. 

Si dice che a volte l’apparenza 
inganna: quell’uomo dall’appa-
renza austera, si rivelò col tempo 
un amico leale, sincero, sempre 
pronto a darti una mano in 
caso di necessità.  

Con “Ciccio” avevo in comune 
alcune passioni, come la botanica 
(in particolar modo il mondo delle 
officinali) e la fitopatologia (Fran -
cesco aveva una raccolta venten-
nale del mensile “L’Informatore 
Fito patologico”, in quel tempo, 
non esistendo Internet, l’unico 

mezzo per tenersi informati sul 
settore entomologico, patologico e 
fitoiatrico).  

Quando giungemmo al Vegni, 
si realizzò per me il sogno di inse -
gnare presso la scuola superiore 
della mia formazione, ma per 
Francesco si trattava di un am -
biente completamente nuovo, ed è 
straordinario come  in poco tempo 
si sia innamorato di tale realtà 
scolastica, impegnandosi tantissi-
mo per rilanciare l’istruzione 
tecnica agraria che agli inizi del 
’90 era entrata un po’ in crisi per 
svariate ragioni. 

Non si può non ricordare il 
contributo di Francesco con l’allo-
ra Preside Prof. Domenico Petrac -
ca, alla creazione della DOC Cor -
tona e successivamente allo svi -
luppo della cantina Vegni e all’im-
magine dei suoi vini. 

Quando nel 1994 il Presidente 
dell’Associazione Amici del Vegni 
Prof. Gianfranco Santiccioli lo 
chiamò a occuparsi del nascente 
periodico quadrimestrale “Il Lec -
cio”, Lui, che già scriveva nel gior -
nale L’Etruria, accettò subito en -
tusiasta.  

Finché la salute glielo permise 
curò questo periodico con im pe -
gno e passione, scrivendovi nume -
rosi interessanti articoli, fino al -
l’ultimo dei suoi giorni, divenendo 
un “fedelissimo” dell’Asso cia zione 
Amici del Vegni. 

Il Vegni e l’Associazione diven-
nero ben presto la sua “seconda 
fa miglia”. Sempre presente ai Ra -
duni quinquennali degli ex allievi 
ed amici del Vegni e sempre pron -
to a dare una mano per organiz-
zare i numerosi convegni promos-
si dall’Associazione.  

Ai primi di agosto del 2007, 
nonostante la salute precaria, 
volle ugualmente essere presente a 
quella che sarebbe stata poi la sua 
ultima partecipazione, il Con ve -
gno di Scansano (GR) per ricorda-
re la figura di Vannuccio Van nuc -
cini, colui che il Comm. Angelo 
Ve gni nominò col testamento 
olografo “esecutore testamenta-
rio” per erigere nel 1886 nella 
tenuta delle Capezzine la “Scuola 
pratica nell’Azienda Agraria” 
che nel tempo si sarebbe evoluta 
nel l’I stituto Tecnico Agrario Sta -
tale “A. Vegni”. 

Francesco, al Vegni, divenne 
ben presto una figura di riferi-
mento per il laboratorio di Chi mi -
ca ed Industrie Agrarie, la passione 
per l’insegnamento delle analisi 
chimico-agrarie era così forte da 
salire al rango di missione.  

Pensate che pur di avere la 
cat te dra di Esercitazioni di chi mi -
ca ha rinunciato più volte al 
giorno libero settimanale (nella 
mia carriera quarantennale di do -
cente non ho riscontrato altri 

esempi!). 
Tutti gli alunni che lo hanno 

avuto lo ricordano come persona 
seria, preparata che curava meti -
colosamente le esercitazioni. Dai 
suoi alunni pretendeva sempre il 
massimo dell’attenzione e dell’im-
pegno e se poteva a volte sembrare 
severo quando alzava la voce nei 
confronti dei disattenti e svogliati, 
capivano che lo faceva per il loro 
bene. Sapevano che dietro quella 
maschera altera si celava un cuore 
generoso. Lo dimostrano le conti-
nue testimonianze di stima ed 
affetto pubblicate sui giornali o sui 
social dai suoi ex studenti per 
ricordarne la memoria. 

Docente con la D maiuscola, 
carismatico, per questo è stato 
sem pre rispettato da tutti (studen-
ti, famiglie, Colleghi, personale 
ATA, Dirigenti).  

Francesco, lasciata dopo il di -
ploma di scuola superiore la Sicilia 
per venire ad insegnare a Cortona, 
si era ben ambientato nel nostro 
territorio tanto da essere un perso-
naggio conosciutissimo per le nu -
merose attività culturali a cui par -
tecipava.  

L’Etruria, periodico quindici-
nale locale, gli aveva lasciato 
una intera pagina dedicata al -
l’Agricoltura. 

Il legame con le sue radici, era 
tuttavia ben saldo nel cuore di 
Francesco, tanto che puntualmen-
te, quasi ogni estate, tornava con 
la famiglia in Sicilia a far visita ai 
genitori, ai parenti e ai vecchi 
amici per rinverdire ricordi mai 
sopiti e riassaporare sapori e pro -
fumi antichi. 

Chi come me ha conosciuto 
Fran  cesco sa che era anche un 

buontempone, una persona gio -
via le, amante della compagnia e 
con la quale era piacevole stare 
insieme. Amava e sapeva cucinare, 
ma questo non per il mangiare, 
ma per il piacere di condividere. 
Ricordo il suo sorriso ironico, le 
battute che raccontava nei ritrovi 
tra amici, colleghi e studenti con il 
tipico accento siciliano, le canzoni 
che amava cantare, ma soprattutto 
la gentilezza d’animo e la sua 
voglia di vedere tutti allegri e con -
tenti.  

Avrei tante altre cose da rac -
contare ma mi fermo qui per evi -
tare che mi assalga la commozio-
ne. 

Carissimo Francesco rimarrai 
per sempre nel cuore delle persone 
che hanno avuto il privilegio di co -
no scerti. 

Un caro abbraccio alla tua 
amata famiglia, dalla moglie Ca -
terina ai figli Michela e Seba stian, 
che tu hai amato profondamente 
più di ogni cosa e dai quali hai ri -
cevuto lo stesso amore. 

Graziano Tremori

Ricordando un caro amico e collega....

Caro Francesco
Ottocentomila euro per Camucia...pochi o troppi?
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Era quasi notte, ma per fortuna il 
Tuttù era ormai poco lontano da casa, 
quindi accelerò non avendo i fari. 
Ma dietro la curva del sassin di legno, 
una capretta se ne stava immobile a 
rimuginare guardando il cielo. Il Tut -
tù freno di colpo, sbandò e finì nel fos -
setto poi giù nel campo. Uscì dal cam -
po tutto infangato ed impaurito, ma la 
capretta era ancora là, in mezzo alla 
strada! Allora il Tuttù si arrabbiò tan -
tissimo, si avvicinò le urlò. Ma la pic -
cola si voltò verso di lui con grande 
tranquillità, chiedendogli come si 
chia masse. Io sono il Tuttù senza fari, 
disse tutto arrabbiato, ma la piccola lo 
guardò di nuovo, poi gli chiese se sa -
pe va come si chiamasse lei, perchè 
proprio non riusciava a ricordarselo. 
Effettivamente a guardarla bene, si 
notava in lei uno strano smarrimento. 
Il Tuttù la invitò alla sua casagarage, 
l'indomani l'avrebbe portata da Otto, 
il poliziotto che avrebbe fatto le sue 
ricerche. Stavano per partire, ma il 
Tuttù si accorse che nel frattempo che 
parlavano era scesa la notte e lui 
senza fari non avrebbe trovato di certo 
la via di casa. Imprecò, poi cercò là 
vicino un rifugio per la notte. Lo trovo 
proprio in fondo a quel campo, un 
alta parete di roccia come riparo e 
una vecchia quercia secca come legna 
da ardere. 
Assieme alla capretta si avvicinarono 
alla parete di roccia. Il Tuttù tolse 
dalla cassettina laterale un'ascia e ti -
ra ti giù un bel po' di rami, con il suo 
ac cendino preso dalla cassettina la te -
rale accese il fuoco. La piccola stese le 
sue zampine verso il fuoco, il calore 
che diffondeva era veramente piacevo-
le.  
Il Tuttù la guardò di nuovo negli oc -
chi e notò che lo smarrimento pare va 
leggermente affievolito. Allora tor nò a 
fare domande, chiese alla capretta se 
si ricordava da dove venisse, e lei 
scrollò il capo, allora le chiese se si 
ricordava chi fosse la sua famiglia, ma 
lei un po' triste abbassò e scosse leger-
mente il capo. 
Era proprio un bel mi stero;  di certo 
da lontano non poteva venire, allora 
gli chiese di raccontargli la sua 
giornata.  
La capra cominciò a pensare;  qualche 
flash cominciò a ritornargli in mente. 
Si ricordò di es sersi trovata in un prato 
molto grande, con una gigantesca 
pianta proprio al centro, con un 
erbetta fresca e saporita da brucare. Al 
Tuttù quel campo ri cordò qualcosa , 
ma non la interruppe e la capretta 
continuò. Così nel mentre che brucava 
l'erba si era avvicinata al greto di un 

Le favole di Emanuele
La storia a puntate

fiume che scorreva proprio al limitar 
del campo, poi niente. 
L'ultima cosa che ricordava era la 
stra da e il Tuttù che la schivava sal -
vandogli la vita. Il Tuttù cominciò a 
rimuginare sul racconto della capretta 
e proprio mentre metteva la legna sul 
fuoco gli venne in mente il posto. Era 
proprio vicino alla casagarage e si ri -
cor dò che lungo il fiume nasceva una 
strana pianta. Chiese alla capretta se 
ne avesse mangiata, era un erba verde 
scura con dei bellissimi fiori lillà. La 
capretta ci pensò per un'attimo, poi 
annuì con forza, si ricordava dei fiori e 
del loro sapore irresistibile. Allora il 
Tuttù capì, aveva mangiato i fiori del -
l'oblio, innocui per tutti gli animali 
fuor chè alle capre. Tirò fuori dalla 
cassettina laterale un vecchio ma nua -
le di medicina rurale, nella ricerca di 
una ricetta per farla guarire e la trovò. 
Avrebbe dovuto bere almeno un litro 
di acqua distillata e dopo aver fatto 
pipì, l'amnesia sarebba passata. Per 
l'appunto, nella sua cassettina laterale 
a veva una bottiglia da un litro di 
acqua distillata! Spiegò il tutto alla 
capretta e lei senza pensarci su, tra -
cannò tutta la bottiglia in un sol sorso. 
Resistè poco, corse dietro la vecchia 
quercia e dopo essersi liberata, tornò a 
sedersi di fronte al fuoco.  
Girò il capo e disse al Tuttù di 
chiamarsi Nina. Ca voli, pensò il Tuttù, 
era la nuova ca pretta della fattoria di 
Woff. Proprio in quel momento il 
vocione di Woff ir rup pe nel piccolo 
accampamento e riconosciuti gli 
occupanti si avvicinò di gran carriera. 
Quando lo vide, il Tuttù scoppiò a 
ridere, perchè con lui, proprio sopra il 
groppone c'era anche Fulmiraggio. 
Così Woff raccontò di co me si fosse 
accorto della sua scom parssa solo a 
sera e senza l'aiuto di Fulmiraggio 
non si sarebbe di certo sa puto orienta-
re. La luna si era presa il suo posto nel 
cielo e il fuocone ar deva forte e 
gioioso; alla fattoria di Woff c'era 
Rocco a sorvegliare gli ani mali, la 
capretta era al sicuro; i nostri amici si 
guardarono negli occhi; sa rebbe stato 
un peccato perdersi una notte immersi 
nel silezio abbagliante della natura. 
Così senza dir nulla il Tut tù tolse dalla 
cassettina laterale quattro calde 
coperte e un bel po' di snack! 
 E' inutile dire che si addormantarono 
tardissimo, passando il tempo a 
raccontare storie della loro vita, per -
chè, si sa, non c'è più bel fuoco che 
scaldi se non quello della vera amici-
zia e un po' di follia. 

Emanuele Mearini 
nito.57.em@gmail.com
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D a quando SEI andato, 
for se per come Te ne sei 
andato, con sofferenza, 
in teriore e fisica, ricorro-
no in tutti Noi SOLO ri -

cordi, pensieri, corrono racconti, 
sto rie, tutti, assolutamente tutti, 
po sitivi. Non c’è momento o ri -
cordo che non esprima positività, 
felicità, fierezza in Noi nelle cose 
che hai fatto, nella Tua vita lavo -
ra tiva, nell’Arte di migliorare le co -
se, di crearle dal nulla, solo frutto 
di mente e mani capaci; per quello 
che hai insegnato a Me e Stefania, 
per tutto l’amore che ogni giorno, 
fra Te e Mam ma, abbiamo visto e -
sprimere l’un l’altro e verso o -
gnuno di Noi, seppur nella diffi-
coltà, nel dolore, nella sofferenza.  

Non avevo pensato potessero 
partecipare così tante persone alle 
Tue esequie, ma poi, fieri, orgo -
glio si, abbiamo capito: ERI e SEI 
una persona stimata, amata, rico -
nosciuta. Non poteva essere altri-
menti! 

Tanti amici Tuoi, i Figli dei 
Tuoi amici di una vita, i nostri 
ami ci, e chi Ti conosceva anche 
so lo per aver goduto delle Tue abi -
lità, tante, che sempre Ti hanno 
ca ratterizzato. Sembravi schivo e 
riservato, ma Ti ricordano scaltro, 
sagace e pronto alla battuta e 
straordinariamente BRAVO! Direi 
co me è stato detto: un ARTISTA, 
ov vero “Chi crea opere dotate di 
valore estetico nei campi come la 
pittura, l’architettura, il disegno, la 

scultura…..” allora è vero: Tu ERI 
un artista!!! I Tuoi quadri a china, 
a cera e pastello,  esposti con fie -
rezza,  abbelliscono ancora la casa 
che hai sempre reso più bella e ac -
cogliente negli anni, sino a ren der -
la splendida; i Tuoi manufatti in 
pietra, i Tuoi Ceselli in marmo, 
che abbelliscono le Case dei Tuoi 
fi gli e quelle di qualche intimo 
amico, fatti a mano, solo frutto 
dell’occhio e di mani capaci. Capa -
ci di costruire, completamente Ca -
sa mia, ristrutturare quella di Ste -
fania e mille altre nella Tua Corto -
na, che dicevi conoscere pezzo per 
pezzo, casa per casa. Ne conoscevi i 
segreti, le migliorie possibili, e 
sempre trovavi la possibile soluzio-
ne a Chi si raccomandava a Te, 
anche solo per un parere. 

Sei stato un Marito, esemplare. 
Hai amato la Mamma, fino all’ul-
timo respiro accanto a Te, come 
una cosa meravigliosa, unica, ri -
servandole carezze, anche nel mo -
mento che soffrivi. Sei stato un ge -
nitore, esemplare, per me e Ste -
fania, insegnandoci valori che ci 
hanno forgiato e che portiamo 
dentro: il rispetto, l’onestà, il va -
lore delle cose, del sacrificio. 

Ti sentivi un Patriarca fra Fi -
gli, Nipoti e Pronipote, e questo ti 
fa ceva sorridere, Ti faceva stare 
bene.  

Ti sei ampiamente meritato 
quanto Ti siamo stati accanto, per -
ché Tu ci sei sempre stato quando 
avevamo bisogno, ed anzi, ho sem -
pre il dubbio se potevo fare ancora 
qualcosa di più per Te.  

Ora sarai accanto agli Zii, ai 
Tuoi genitori, ai Tuoi tantissimi 
Amici…..ed anche vicino a Noi, 
come dice la Mam ma, e chissà …
.forse è vero! 

 Per chè ogni volta che Ti 
penso, mi ritrovo a sorridere e 
magari… ac cenderti una sigaret-
ta, come a Te piaceva facessi. 

Stammi vicino, se puoi, stai 
vicino alla Mamma, stai vicino a 
Stefania, a Tutti Noi e, aiutaci,  da 
dove sei. 

Francesco

M i ha fatto enorme pia -
cere ricevre il volume 
«Un tesoro ritrovato» 
pubblicato dal Foto -
club Etruria di Corto -

na. Oltre al significato storico della 
raccolta mi piace segnalare la mia 
profonda amicizia con il prof. 
Amedeo Galaurchi che ha permes-
so questa pubblicazione. Ame deo è 
stato ed è, ancora oggi, uno dei 
miei più cari amici. 

Siamo nati nella piccola ma 
ca ratteristica frazione di S. Cate -
rina e lì abbiamo trascorso la 
nostra gioventù. La sua abitazione 
era proprio di fronte alla fattoria 
per ciò i nostri incontri erano quo -
tidiani: gli studi, i giochi ci hanno 
unito per molti anni, poi ognuno 
ha trovato una sua collocazione e 
le nostre strade si sono divise 

anche se ogni anno, per alcune 
ricorrenze, ci vediamo con grande 
piacere. 

Sapevo benissimo dello zio don 
Amedeo poiché a Santa Caterina 
nel cimitero vi  è la sua tomba pro -
prio al centro del camposanto, ma 
non conoscevo che questo prete 
avesse la passione della fotografia. 
Quando un giorno il presidente del 
Fotoclub Etruria Maurizio Lovari 
mi ha cercato per accompagnarlo 
dall’amico Amedeo sono venuto a 
conoscenza di questa passione e, 
proprio in quell’occasione, Ame -
deo mi ha fatto vedere la macchi-
na fotografica con la quale lo zio 
aveva immortalato tante persone. 

Il volume è accompagnato da 
tante qualificate immagini che 
illustrano la generosità delle so -
relle cistescensi di Cortona, il 
lavoro certosino del Fotoclub e 

vatta. 
Sono particolarmente belle le 

foto di coppie anche se sono poche, 
molti i gruppi di giovani, ragazze: 
sorelle, amiche, parenti. 

Caratteristiche le coppie di spo -
si, alcune di benestanti che si met -
tono bene in posa dimostrando 
certamente più dimestichezza con 
la macchina fotografica. Gli abiti 
sono più raffinati e sono più rifini-
ti nei vari particolari. 

Alcune foto effettuate da don 
Amedeo Galaurchi certamente sa -
ranno state usate per la lapide del 
camposanto, provengono da que -
ste fatte nella raccolta, si prestano 
benissimo. Le foto erano conserva-
te gelosamente nel primo cas setto 
del canterano, al tempo avere una 
foto era proprio una ra rità. 

Dai volti delle persone, sia uo -
mini che donne, si intravedono le 
fatiche del tempo, ecco perchè non 
ci sono sorrisi sgargianti, qualcu-
no potrebbe pensare giustamente 
che la dentatura specialmente ne -
gli anziani aveva qualche proble-
ma e non era il caso di mo strarla. 
Fa re una foto al tempo non era 
una cosa usuale ma una cosa 
SERIA. 

Lo sfondo delle foto quasi sem -
pre è un muro di una casa oppure, 
se questa era proprio malandata, 
ve  niva in soccorso una coperta, un 
ri camo, un lenzuolo anche per 
dare più luminosità all'immagine. 

Una foto ha per sfondo una 
bella abitazione forse una fattoria 
con tanto di stemma e il proprieta-
rio si fa riprendere dietro ad una 
gene rosa aiuola di verde. Questa 
abitazione dovrebbe essere ricono-
sciuta facilmente per aiutare 
l'iden tificazione del personaggio. 

Nella collezione sono riportate 
anche persone di un ceto be ne -
stante, si possono ammirare vestiti 
più ricercati, gioielli, col lane, vezzi, 
sciarpe, una coda di volpe, in -
dumenti di certo pregio che ma -
gari venivano sfoggiati solo in ra -
rissime occasioni e magari qualcu-
no veniva prestato appunto per 
fare la foto. 

Molte altre cose si possono 
osservare ma, sarebbe bello por -
tare la raccolta nelle frazioni, dico 

non solo a Farneta, S.Caterina per 
scoprire se qualche anziano possa 
ritrovare tra queste fantastiche im -
ma gini qualcuno di famiglia. 

Sarebbe una cosa veramente 
meravigliosa. 

Ivan Landi

quanti hanno so stenuto la pubbli-
cazione.  

Questa raccolta è una vera 
ricchezza storica che andrebbe 
forse diffusa magari nella frazione 
o nelle frazioni alle quali queste 
foto fanno riferimento. 

Qualcuno mi ha fatto rilevare 
che dalle fotografie si evince che le 
persone fermate su stampa sono 
state effettuate solo in particolaris-
sime occasioni: cresime, comunio-
ni, battesimi ed ovviamente, quasi 
tutte, anche in atteggiamento mol -
to "serioso". 

Allora ho fatto notare le mani 
delle persone, mani di gente umile, 
lavoratori per lo più della terra, 
cal zature poco eleganti, in alcune 
si possono notare le famose "bol -
lette" sotto le suola, un vestiario 
molto simile, in qualche caso an -
che con rattoppi (oggi sarebbero 
stati alla moda), alcune persone 
portano la fascia al braccio in 
segno di lutto.  

In qualche caso l'uomo si fa 
fotografare con il suo fucile e 
cartucciera, su di una bici da 
corsa, con la sigaretta in bocca 
segno di una certa disinvoltura, 
con il cappello o  il berretto, qual -
cuno con gli occhiali, con un 
giornale, appoggiato ad una sedia, 
con la pipa.  

In qualche caso le donne 
hanno tra le braccia un asciuga-
mano ricamato, oppure un maz -
zo lino di fiori. 

Qualche volta un libro, un 
ombrellino, pochissime portano il 
velo, tutto ciò anche per qualifica-
re meglio e rendere particolare  la 
foto.  

I capelli delle donne sono rac -
colti sulla testa. Non era il caso di 
avere capelli sciolti. Il lavoro dei 
campi o della casa non consiglia-
vano queste particolarità, gli uo -
mini avevano i capelli man dati al -
l'indietro e spesso avevano la cra -

Il Tuttù senza fari e la capra smemorata!
Un tesoro ritrovato

E’ sempre stato un caro amico e un abbonato

Bruno Falomi, un uomo giusto e buono

Don Amedeo

La macchina fotografica usa ta 
da don Amedeo
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Tuteliamo i nostri risparmi
L’investimento è una ottima garanzia per il nostro futuro, ma  dobbiamo 

conoscere le sue regole per non sbagliare. Proviamo ad aiutarti.
A cura di Daniele Fabiani, Consulente Finanziario 

Un PAC per ridurre rischi 
e proteggersi dalle trappole emotive 

Di Tremori Guido & Figlio
 0575/63.02.91☎

Via XXV Aprile, 5 - Camucia - Cortona

“In un momento particolare, 
una serietà particolare”

Da oggi comincio! Quante volte ti 
sei detto questa frase quando hai 
deciso di raggiungere un obiettivo? 
Per esempio “da oggi comincio ad 
an dare in palestra” oppure “da og -
gi comincio a mangiare sano”, nel 
nostro caso “da oggi comincio a 
risparmiare per il futuro”. 
Sono affermazioni che ci spingono 
a cambiare, a prendere nuove abi -
tudini. Ma non è sempre facile, so -
prattutto quando si tratta di abitu-
dini legate al risparmio e agli in -
vestimenti, decisioni che fanno en -
trare in gioco il nostro rapporto 
con il denaro. Pensare agli investi-
menti, inoltre, ci fa subito venire in 
mente il vecchio adagio "compra a 
poco, vendi a tanto". E altre do -
mande sorgono: è il momento di 
ven dere? Cosa succede se non mi 
muovo con le tempistiche giuste? E 
se ciò mi portasse a perdere dena -
ro? 
Investire è semplice, ma non è 
affatto facile!!  La componente 
emo tiva incide sempre sul compor-
tamento dell’investitore che “sof -
fre” per le perdite oltre due volte di 
più di quanto “gioisce” per i gua -
dagni e che quindi non riesce ad a -
dottare corrette abitudini di rispar-
mio e di investimento, a fronte 
della paura di perdere denaro. 
Una possibile soluzione per inizia-
re ad investire in piccolo e in modo 
oculato - ma soprattutto discipli-
nato -  è scegliere un Piano di Ac -
cu  mulo (PAC). Si tratta di una 
modalità di sottoscrizione di Fondi 
Co muni con un programma d'in -

Via di Tolletta, 24 (angolo via G. Monaco) - 52100 Arezzo 
Cell. 335 5902719  -  email  dfabiani@fideuram.it

Dott. Daniele Fabiani

cervello funzione male.  
Un saggio contadino però una 

volta mi disse che "gli animali 
imbrattano i muri fino dove ar -
rivano con la loro mole, le persone 
vanno ben oltre". 

Da testimonianze degli opera-
tori che raccolgono questi rifiuti si 
evince che una volta ripulito un 

tratto di strada dopo un pò di tem -
po tutto torna come prima segno 
che la gente non ha imparato. 

E allora è davvero encomiabile 
che questi cittadini,  animati solo 
di buona volon tà, dedicano tempo 
per il recupero di questo tipo di 
rifiuti.  

Sarebbe interessante e bello 
che queste persone usufruissero di 
qualche beneficio e mi permetto di 
suggerirlo, senza che loro mi 
abbiano sollecitato a farlo. Per 
questa mia opinione potrò ricevere 
qualche critica, ma mi pare 
doveroso farlo per coscienza e 
moralità. Perché non pensare ad 
un parziale e modesto rimborso 
della benzina o ad  uno sconto, 
una tantum annuale, sulla tassa 
dei rifiuti la Tari. Grazie per tutto 
quello che fate e voglio sperare che 
altri cittadini si uniscano a voi per 
creare un forte e generoso gruppo 
di volontariato. 

Ivan Landi

I   l signore nella foto collage  è un pensionato camuciese attivo e in forma 
che non si piange addosso e, in questo tempo di duro carovita e pandemia, 
ha trasformato una parte del  giardino di casa sua in un fiorente orto che 
gli permette di mangiare sano e di fare fronte alla diminuzione del potere 
di acquisto della sua modesta pensione. Una pensione che non ha avuto 

aiuti o ristori, ma che lui cerca di tutelare ricorrendo alla sua sa pienza di 
italiano vero che sa difendersi con la tanto vituperata economia di sussistenza. 
L'ho visto al lavoro di domenica mattina presto nella nostra Ca mu cia e lo 
segnalo volentieri ai nostri lettori come esempio da applaudire, valorizzare ed 
imitare. Salutandomi mi ha detto:  oggi mangio cibo fresco, colto e mangiato, 
come facevano una volta i nostri genitori e nonni...  

Speriamo che il governo non ci metta tasse anche sull'orto di guerra, 
perché con questo carovita e la pandemia che tutto giustifica, ormai sono tanto 
bravi a metterci le mani in tasca. Altro che governo dei migliori. In Italia 
abbiamo solo il governo dei signori che rubano al ceto medio per dare ai ricchi 
ingordi". Mi è sembrato un pensionato davvero in gamba e nell'augurargli il 
buon pranzo, ho detto, a lui e alla moglie che lo aiutava, di non prendersela 
troppo che l'inverno  presto finirà e che la nuova primavera spazzerà via gli 
affamatori del ceto medio. Giustamente mi ha risposto, "confidiamo solo in Dio 
che ci mantenga la salute e questo pochino che con tanti sacrifici abbiamo 
costruito con il sudore della nostra fronte". 

Bravo, saggio pensionato in gamba e camuciese doc. Questa è l'Italia che ci 
pia ce, anche se, purtroppo, non ha rappresentanza politica in Parlamento.    (IC)

vestimento di importi costanti, a 
scadenze regolari (generalmente 
con cadenza mensile) per un pe -
riodo di anni predeterminato. 
Questa modalità non solo permet-
te di attenuare una parte della 
pau ra legata al fatto di cominciare 
ad investire, ma aiuta a creare au -
tomaticamente un'abitudine che ti 
porterà a raggiungere i tuoi obiet-
tivi di risparmio e d’investimento 
futuri.  
Il bello del PAC è che permette di 
creare una strategia disciplinata 
con piccoli investimenti graduali, 
proprio con lo scopo di aiutarti a 
realizzare un “gruzzoletto” da 
usa re ad esempio per le spese fu -
ture, per la salute o per l'istruzione 
dei figli. 
Utilizzare un PAC ti permette di 
rimanere saldamente ancorato al 
tuo approccio disciplinato, soprat-
tutto nei periodi in cui le oscilla-
zioni di Mercato potrebbero trasci-
narti fuori rotta, prendendo deci -
sioni intempestive ed emotive che 
possono ostacolare lo sviluppo di 
piani di risparmio e di investimen-
to di successo. 
Più in generale, il PAC ti aiuta ad 
intraprendere l'importante proces-
so di investimento per il tuo futu -
ro, un processo che crea disciplina 
e che ti permette di raggiungere 
meglio i tuoi obiettivi futuri. Gli 
obiettivi di lungo termine non si 
raggiungono attraverso emozioni 
a breve termine…e un PAC ti aiu -
ta proprio in questo senso!! 

dfabiani@fideuram.it

La parrocchia del Calcinaio invia le offerte raccolte a Natale a Linea d’Ombra

L a parrocchia del Calcinaio, 
da sempre attenta ai pro -
blemi degli ultimi e dei 
migranti, in questi giorni 
ha inviato all’Asso cia zione 

Linea d’Ombra di Trieste una co-
spiqua somma di of ferte raccolte 
con il Presepe del Natale 2021.  

        

Un presepe molto bello e 
realizzato dall’artista Mas sa rutto 
che ha raffigurato Gesù Bam bino 
nudo e senza volto come i bimbi 
che sulla frontiera tra Bie losussia 
ed Europa soffrono freddo, stenti  e, 
spesso, muiono con i loro genitori 
migranti nell’indifferenza dei go -
ver ni.  

        

Un grazie a Carla Ros si, don 
Ot to rino Cosimi, all’artista  Mas sa -

C redo veramente dover  
am  mirare e lodare la di -
sci plina con la quale la 
po polazione di Mercatale 
sa essere in tutti i modi 

rispettosa della propria e dell’al-
trui salute. Si può affermare che 
ciò sia nella piena adesione al no -
to aforisma di Bernard Le Bovier 
de Fontenelle, con cui nel 1600 si 
espresse scrivendo che “La salute è 
l’unità che dà valore a tutti gli zeri 
della vita”. 

 E’ una premessa fatta per evi -
denziare  in primo luogo la irre -
prensibile situazione comporta-
mentale della nostra popolazione 
nell’affrontare ragionevolmente e 
senza isteriche paure questa inter-
minabile emergenza dovuta alla 
pandemia Covid. Non risultano es -
serci state grosse infrazioni alle re -
gole attuali in quanto la Valle è 
for tunatamente esclusa dagli idea -
tori di movide e da influenti soste-
nitori no-vax; ogni altro essenziale 
ac corgimento come le vaccinazio-
ni, l’uso delle mascherine, le re go -
lari distanze, l’effettuazione di 
tam poni e quant’altro sua dovuto 
è stato ed è messo coscienziosa-
mente in atto da persone d’ogni 
età. Grazie a tutto questo la nostra 
comunità ha sinora retto discreta-

mente anche alla rapida invasione 
della variante Omicron con solo 
sporadici  casi di positività infettiva 
quasi sempre asintomatica e qual -
che breve quarantena estesa a un 
paio di negozi.  

Situazione simile co m’è ovvio 
a quella dell’attiguo territorio di 
Li sciano Niccone -pe riodicamente 
resa nota sul social dalla sua Pub -
blica Ammini str a zio ne - per la 
usua le comunanza fra le due po -
po lazioni.   

Indipendentemente dalla sola 
situazione pandemica, ma sempre 
a protezione della pubblica salute,  
è costantemente impegnata con 
va lide iniziative  la Misericordia 
Val di Pierle per fare fronte anche 
a eventuali improvvise emergenze. 

A tal fine è già dotata di un 
defibrillatore, ma non potendo con 
uno solo offrire la necessaria si cu -
rezza di un immediato impiego, la 
Confraternita sta preparandosi al -
l’acquisto di un altro e alla prepa-
razione al suo uso di ancora altro 
personale.  

Per la distanza dai centri o -
spedalieri e nell’attesa non possi-
bilmente brevissima del 118 si po -
trebbe salvare una vita. Con la sod -
disfazione e la gioia di tutti. 

Mario Ruggiu

Un grazie per chi lavora per il territorio L’orto sotto casa
Non siamo all’orto di guerra, ma ci manca poco!

MERCATALE

Il paese nel rispetto delle precauzioni sanitarie

Rinnovo Iscrizione Confratelli Sostenitori e Tesseramento 2022

Camucia 
sociale 

& 
solidale

Rubrica a cura della Confraternita della Misericordia Santa Maria delle Grazie  Camucia - Calcinaio 
Via A. Capitini 8 - tel. 0575-60.47.70 / 60.46.58 - fax 0575-60.64.56 - e-mail  mis.camucia@gmail.com

Una colonna portante della Misericordia è 
il gruppo dei Confratelli Sostenitori ovve -
ro tutti coloro che scelgono di sostenere e 
partecipare alla vita della Confraternita 
sia moralmente, sia materialmente tra -
mite il versamento di una quota annuale. 
È possibile effettuare il rinnovo della quo -
ta tramite il bollettino che la Misericordia 
di Camucia ha provveduto a spedire a 
tutti gli associati, il pagamento può essere 
ef fettuato recandosi presso l’ufficio p o sta -
le più vicino, tramite bonifico bancario o 
di rettamente presso la Segreteria della 
Con fraternita.  
Sarà necessario, esibendo la ricevuta del -
l’effettuato il pagamento, recarsi presso la 
Segreteria della Misericordia per aggior-
nare la tessera associativa e nominativa 
dei Confratelli Sostenitori che è stata 
consegnata durante l’anno 2021. 
Per chi non lo avesse ancora fatto, è pos -
si bile iscriversi ed acquisire la nomina di 

Confratello Sostenitore presso la Se gre -
teria della Misericordia, presentando un 
Documento d’Identità e la Tessera Sa ni ta -

ria, per ulteriori informazioni è possibile 
telefonare allo 0575/604770 oppure allo 
3534272434. 

Nuovo ufficio della Misericordia di Mercatale

Con questo mio articolo, 
intendo segnalare la grande opero-

sità di alcune persone che fanno 
un servizio del tutto gratuito verso 

la gente e per il nostro territorio. 
Questi cittadini impiegano 

par te del loro tempo libero a rac -
cogliere i più svariati materiali che 
altri cittadini, incivili e disonesti, 
gettano, in particolare, lungo le 
strade, ma in ogni dove, in siti 
magari appartati dove è più facile 
scaricare del materiale a volte an -

che ingombrante: gomme di auto, 
sanitari, lavatrici, persino auto. 
Basta osservare questo brutto pa -
norama quando tran sitiamo con 
la macchina, in bici, o a piedi. Ci 
rendiamo conto  quanta ignoran-
za vi è anche sul nostro territorio. 
Bottiglie di plastica, di vetro, che 
magari nella ca du ta si rompono e 
rendono pericoloso il loro recupe-
ro, ma sche rine, im mon dizia di 
ogni genere si vede affiorare nei 
fossi o ai limiti dei campi. Questa 
inciviltà ci fa vera mente vergogna 
perchè non costa riporre negli 
appositi contenitori questi rifiuti; 
manca la for mazione civica ed 
allora tutto è pos sibile. 

Questi cittadini non sono solo 
"alcuni giovani" come qual cuno 
dice, ma sono persone adulte che 
magari dovrebbero es se re più 
sensibili alla salvaguardia del 
terri torio.  

A tutti manca qual che "ro -
tella" si diceva una volta, o il poco 

Foto d’archivio

rut  to e tutti gli altri che dal Cal ci -
naio aiu tano gli ultimi e i dispera-
ti.       (IC) 
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li, dei loro principi, dei loro 
marchesi, dei loro conti e dei loro 
vassalli, valvassori e valvassini. Lo 
strumento non è più la spa da, la 
lancia, la freccia, ma l’algoritmo, il 
5G, la nuvola digitale o cloud, il 
cloud computing e storage, il 
server, il data-base, gli archivi 
massivi, la piattaforma insomma 
dei doni avvelenati che riducono la 

persona da cittadino a suddito, che 
tolgono diritti e libertà umani. 
Vedrete che dall’anno prossimo 
nes suno potrà più alzare la testa e 
di re “ io la penso diversamente”. 
Presto sarà così: lo Stato sarà un 
primo etico istituito  dalla divinità e 
quindi, come l’unto del Signore nel 
primo Medioevo, avrà potere di vita 
e di morte, di darti ricchezza o di 
gettarti nella povertà. Questo in -
gres so nel secondo Medioevo dell’u-
manità è iniziato anche in Italia, 
ma in pochi se ne stanno rendendo 
conto, tanto che alla proposta ever -
siva di abbinare Presidenza del 
Con siglio e Presidenza della Re pub -
blica in un nuovo uomo della prov -
 videnza, tutti hanno fatto il “nes ci”. 
In particolare tutti i nostri politici  
hanno fatto finta di non avere udito 
o di non sapere che chi proponeva 
una cosa simile attentava alla 
Costituzione repubblicana, così 
come sul finire del Novecento vi 
attentarono i brigatisti rossi con 
l’omicidio Moro, i neofascisti con le 
bom be ai treni o i manovratori del -
la rappresaglia dell’estate-autunno  
1993 impersonata da un tale di cui 
non ricordo il nome, ma che era il  
direttore dei servizi segreti italiani. 
Davvero siamo entrati in brutti 
tempi di vita sociale, democratica e 
civile e tutti zitti. Zitti a pensare a 
coltivare solo il proprio giardinetto 
di casa. Ma attenti che il giardinetto 
non è più il vostro; è già del potere 
assoluto dello stato primo etico, 
nuovo moderno principe o impera-
tore”. 

Secondo avventore: “For se 
hai ragione , ma a me basta che mi 
lasciano la Tv e i suoi spet tacoli, la 
possibilità di un caffè al bar e due 
soldi per mangiare. La scio questi 
discorsi politici e filosofici agli 
idealisti  fessi e creduloni, come  te. 
Non avertene a male. Ma io son di 
poche pretese”. 

Terzo avventore: “Eh no, se 
guardi la Tv avrai visto e ascoltato, 
a “Striscia la notizia” di qualche 
sera fa, il bel discorso di Siani. Un 
discorso che io condivido in toto e 
che qui ti riassumo, visto che guar -
di la Tv senza capire quello che 
guardi o ascolti.  
Il comizio del conduttore Siani è 
stato contro gli attuali politici che 
pensano a dare vantaggi e prebende  
per i pochi invece che distribuire 
lavoro, ricchezza e felicità ai molti, 
al popolo. Il simpatico Siani (par -
tito con la richiesta di restituire il 
mo desto indennizzo che l’Inps ha 
tolto  ai parzialmente invalidi che si 
danno da fare, lavorando secondo 
le loro possibilità) ha ricordato ai 
nostri politici il senso vero del cosa 
de ve essere la democrazia. E lo ha 
fatto citando il famoso discorso 
tenuto da Pericle nell' Atene del 461 
a. c. :  “Qui il nostro governo favori-
sce i molti invece dei pochi: e per 
questo viene chiamato democrazia. 
Qui ad Atene noi facciamo così." Ti 
assicuro che se non ci fossero tanti 

qualunquisti come te, ogni sabato 
gli italiani veri sarebbero a Roma a 
tappezzare strade e piazze con 
queste parole di Pericle il cui signi-
ficato fu scelto come bandiera della 
nostra Repubblica con la Costi -
tuzione del 1948, che, a quanto mi 
consta, è ancora in vigore, no no -
stante l'ultimo, scellerato tentativo 
di modifica governativo del 2016”. 

Quarto avventore: “Mi asso -
cio, cari amici, ai vostri discorsi 
contro i qualunquisti. Avete visto 
quanto spazio hanno dato nei Tg e 
nei giornali alla foto del lancio 
della monetina nella Fontana di 
Tre vi da parte dei padroni del mon -
do convenuti a Roma per il summit 
G20?  
Tutti a gongolare e magnificare per  
la trovata pubblicitaria da regalo 
imbonitore e velenoso da parte di 
chi si traveste per dieci minuti da 
gente comune, da scolaresca in gita 
turistica che si mette a fare spetta-
colo-simpatia verso il popolo bue, 
cioè verso il popolo italiano mite dei 
lavoratori del ceto medio, che  fati -
cano da buio a buio, senza mai  
pro testare per il carovita e la specu-
lazione che li stanno affamando. 
Invece di farsi una foto alla Fonta -
na di Trevi non  facevano meglio a 
prendere decisioni concrete sul cli -
ma e a sciogliere i trust e i cartelli 
sul le materie prime i cui prezzi at -
tuali nel cosiddetto libero mercato 
(amato ormai da quasi tutti i politi-
ci italiani) sono altamente specula-
tivi e truffaldini?” 

Quinto avventore: “Avete ra -
gio ne; il popolo è stufo di chi non fa 
nulla per regolare il mercato e ab -
bassare il costo della vita, per dare 
lavoro a tutti, per dare  istruzione e 
sanità pubblica gratuita e che spre -
ca risorse in sussidi e carità pelose e 
ristori solo alle megaimprese che 
pagano poche tasse fuori d Italia.  
Il popolo basso è stufo  delle tasse 
esose e strozzine mentre ai ricchi, al 
cosiddetto popolo alto vengono ri -
servati tanti benefit e tasse soppor-
tabili.  
È stufo di sentir dire che ai ricchi 
delle multinazionali  dal 2023 verrà 
applicata una tassa del quindici per 
cento che grida vendetta in cielo e 
in terra, in quanto la tassazione 
me dia sui lavoratori e sui pensiona-
ti  si aggira sul quaranta per cento 
ed oltre.  
Il popolo è stufo, ma nessuno fa 
niente.  
Nessuno si muove o protesta seria-
mente contro il governo e contro 
lor signori delle banche e del libero 
mercato. Certamente quando si di -
cono queste cose io ci sto male e 
pro vo delusione perché tutti mi 
dicono che  le cose non potranno 
mai cambiare. Invece io son sicuro 
che le cose so no destinate a cam -
biare per forza. Non si può andare  
avanti così. Bisogna tornare a ra -
gionare del no stro futuro, del do -
mani dei nostri figli e nipoti”. 

Sesto avventore: “Hai ragio -
ne, amico. In un tempo dove il ca -
ro vita sta distruggendo lavoratori, 
disoccupati e pensionati, ci rivor-
rebbe un Pierre Carniti, che in un 
discorso degli anni 1980 ci diceva: " 
noi siamo alternativi al neoliberi-
smo ....il rapporto tra lavoro e retri-
buzione è tra i più pregnanti per 
por tata simbolica ed insieme pra -
tica.  
Nella percezione di ciascun lavora-
tore esso implica, non solo un con -
fronto tra retribuzione ed esigenze 
di consumo personale e familiare, 
ma anche un confronto di valore 
tra lavori diversi. ...Per il loro conte-
nuto, per le condizioni in cui sono 
svolti, per il grado di preparazione 
richiesta. E così via....... 
(continua)               Ivo Camerini

Vivere nella nuova Babilonia tra deliquenti e furbi pavoni
In una mattina autunnale del 
2021, al mio solito bar-circolo cul -
turale camuciese, gli avventori, che, 
rispettando le norme anticovid, 
pren devano il caffè fuori dal locale, 
hanno intavolato una elevata, in -
teressante discussione filosofica 
sulla società pandemica e del post-
pandemia. Ascoltata e registrata la 
vi vace, interessante e razionale  
con versazione, durata più  del clas -
sico quarto d’ora accademico, ne 
trascrivo alcuni interventi, che tro -
vo particolarmente lucidi e veritieri. 

Primo avventore: “Tutti 
dicevano che con la pandemia la 
società u mana sarebbe stata più 
buona, mi gliore in tutti i sensi e 
piena di fra tellanza, solidarietà e 
libertà.  
Accidenti se dobbiamo stare alla 
real tà scatenatasi in questi ultimi 
mesi di cosiddetta ripartenza a me 
sembra che stia accadendo tutto il 
contrario. Davvero mala tempora 
currunt et peiora parantur (= 
viviamo brutti tempi e peggiori ne 
arriveranno). Cerco di spiegarmi, 

co me disse il tovagliolo alla to -
vaglia.  
Ormai è assodato che  viviamo in 
un tempo fuori dai cardini. Cioè nel 
tempo in cui tutto si contamina. Le 
società, le nazioni si mescolano e 
purtroppo invece di mescolare il 
bene, il meglio, mescolano il male e 
il peggio. Così tutto diviene arro -
ganza, prepotenza, penne di pavo -

ne. Ognuno parla un bla, bla, bla 
diverso, che di viene delinquenza, 
violenza e nuo va Babilonia. Sì la 
società pan demica e del post-
pandemia è una Babilonia terribile, 
dove delinquenti e furbi pavoni si 
contendono il po tere alla stessa 
stregua degli im pe ratori medioeva-

«Alessio Boni e Marcello Prayer»

VERNACOLO

Il 29 dicembre 2021 sono tornati i 
protagonisti di quella che fu, nella 
primavera scorsa, la riapertura 
teatrale del Teatro Signorelli a Cor -
to na: Alessio Boni e Marcello 
Prayer. Li rincontriamo con pia -
cere come autori e attori della bal -
lata per Cesare Pavese “L’estate 
perduta”.  
Sono stati accompagnati dai bravi 
musicisti e cantanti, Roberto Aldo -
rasi e Francesco Forni. 
Nell’opera gli attori Boni & Prayer 
recitano i sentimenti amorosi della 
vita di Cesare Pavese, i suoi pensie-
ri, le delusioni, i trasporti e le spe -
ranze della vita del famoso scritto-
re in un racconto sensibile a due 
voci.  
Una formula già adottata anche 
per lo spettacolo di primavera 
“Ani ma Smarrita” su Dante Ali -
ghieri, quello che definii allora 

“Un Sommo Spettacolo” sicura-
mente per la superba qualità di 
recitazione di entrambe gli attori, 

soprattutto penalizzati al tempo 
dalle ristrettezze sulla gestualità 
scenica dovute ai sistemi di sicu -
rezza sanitaria.  
Apprezzai quello che allora pensai 
fosse un eccellente escamotage: 
“Un Palcoscenico, due Attori vestiti 
di nero, due Voci che intonano i 
versi danteschi sovrapponendosi 
fino a divenire una sola nota. Soli 

pochi gesti delle mani, intonati al 
sentimento e al trasporto appassio-
nato della lettura sono stati suffi-
cienti a coinvolgere gli spettato-
ri…” 
Questa formula è stata ripresenta-
ta e il pubblico pur rimanendo 
ammirato dalla bravura dei prota-
gonisti non è però tornato a casa 
portandosi dietro quella particola-
re emozione che dopo una serata 
in teatro ti arricchisce l’anima. 
Oramai nelle più belle e storiche 
biblioteche d’Italia per non parlare 
nelle librerie commerciali si alle -

stiscono egregie recitazioni anche 
accompagnate da solisti musicali. 
Allora perché non formulare in 
teatro per il teatro uno spettacolo 
più articolato?  
Perché non donare di più? 
Anche il pubblico più vergine è di -
sposto a vivere una bella esperien-
za. Gli spettatori si rianimano solo 
per l’aspettativa di una rappresen-
tazione, figuriamoci quando si 
man gia con gli occhi il sipario 
aperto! La mia vuole essere una 
cri tica costruttiva, per questo 
desidero offrire una soluzione: per -
ché non introdurre in scena una 
ballerina che volteggiando a passo 
di danza, vestita di tulle colorati, 
riempia la scena e che incanti in -
carnando le diverse personalità 
femminili che Cesare Pavese ha 
amato e desiderato? 
Gli attori recitano Pavese che ri -
corda l’amore per le donne che ha 
incontrato, allora perché non in -
serire in scena una coreografia 
femminile? 
Completerebbe lo spettacolo per 

coerenza ma soprattutto regale-
rebbe, leggerezza, animazione, 
fan tasia e ammirazione per la for -
ma d’arte che è anche la danza.  
Pec cato perché la soluzione sa -
rebbe stata veramente semplice per 
i due attori con la loro grande 
esperienza. 

Roberta Ramacciotti blog 
www.cortonamore.it®

«Foto Ramacciotti - Teatro Signorelli»
(Capitolo 59) 

 L’arrivo in Patria  
El racconto dé Ulisse, è tirminèto, 

     Alcinoo: pripone dé dagne più doni, 
     e preparè la nave, pe’ lo svinturèto, 
     lucenti stoffe, e russiggianti vini. 
     
    Disteso, su’ le morvéde cupèrte, 
    s’adormentò cullèto, ‘n su’ la poppa, 
    scroscièa, ‘l mèr canuto e lu’ inerte, 
    sommièa cavalli; con lù tu la groppa. 
 
    Quando l’aurora: s’artégne dé rosa, 
    la nave: entra enn’ Itaca, tu ‘l porto, 
    la nova terra, cusì tanto disidérosa, 
    arrispirèa l’uglivo, ch’éra arsòrto.(23) 
 
    Ulisse: scarchèto co’ i doni, a Itaca, 
    i Feaci: arparténo pel’ porto d’Ischeria, 
    Nettuno, che ‘n perdona; sé vendéca, (24) 
    la nave, doventa scoglio, e tuttje ‘n asfissia. 
(23) Rirespirava l'aria di casa, Ulisse, rinato ma Nettuno si vendica 
(24) accompagnato a Itaca, i marinai di Ischeria tornano indietro ma la ven -
detta di Nettuno continua. 
(Continua)                                                                                           B. Gnerucci                                                                                                                                                                            

ELEZZIONI PRESIDENZIALI (19 gennaio 2022)  

Der Quirinale scade ‘r settennato 
perciò ce sta la votazzione urgente 
doppo che Mattarella se n’è annato  
pe’ da’ ‘r mandato ar novo Presidente. 
 
Ma tra li candidati ecco che allora  
fiutata ‘sta magnifica ‘ccasione 
chi tra le palle ciccia sempre fora? 
E chi potrà mai esse? Er Berluscone! 
 
Lui già parecchie vorte ci’à fregati 
ma vo’ fini’ ‘n bellezza la cariera 
così rischiamo d’esse pascolati 
da ‘n fijo de mignotta, e bonasera! 
 
Si ar Quirinale vole fa’ l’uscere 
per mostrà che nun è preggiudicato 
er candidato deve fa’ vedere 
der casellario ‘r suo certificato 
 
ma si ‘r Berlusca vo’ punta’ la prua 
su la cadrega de la presidenza 
in questo caso, li mortacci sua,  
nun serve ‘n cazzo: se ne po’ fa’ senza! 
 
Dicono a destra: mbé, che c’è de male? 
Puro si condannato ‘n Cassazzione 
pe’ ‘n imbrojo specifico  fiscale 
merita de dirigge la Nazzione 
 
perch’è bravo, credibbile, stimato 
liftato e cor trapianto der capello 
da miglioni de stronzi vie’ votato 
e nun è solo ‘n grande: è puro bello! 

Così se becca con diritto pieno 
tra li tanti poteri ch’à ‘rraffati  
puro quest’antro ‘ncora: gnentemeno 
sarebbe ‘r capo de li Maggistrati! 
 
Nun conta che ‘na vorta, da ‘mputato 
accecato dall’odio e dal livore 
all’urbe e all’orbe ha puro dichiarato 
che la maggistratura era ‘n tumore. 
 
Nun conta che tuttora sta’ ‘ccusato 
in una quindicina de processi, 
nun vale che sta puro ‘mpelagato 
cor famoso conflitto de ‘nteressi. 
        
Le ottantacinque primavere sue 
già ce lo fanno vede ‘n po’ appassito 
ma quanno ce n’avrà novantadue 
nun sarà puro ‘n po’ rincojonito? 
 
Nun riesco a dormi’ co’ ‘sto pensiero: 
po’ succede ch’ a tutta la nazzione 
je tocchi ‘r grosso rischio pe’ davero 
de  sta’ sotto ‘sto trucido marpione? 
            
Si Lui, famoso utente de mignotte, 
se beccherà ‘sta presidenza lunga 
in tutto ‘r monno lo staranno a sfotte 
pe’ le cene ‘leganti e ‘r bunga bunga. 
 
Quanno l’Itaglia assegna ‘n cadreghino 
co’ li nomi ci’à spesso avuto jella: 
ma ‘n Paese de pizza e mandolino 
è giusto che s’affidi a Pulcinella. 

di Paolo Sabatini

Alessio Boni

Marcello Prayer

La nuova società pandemica e del post-pandemia, cioè l’ingresso del mondo nel secondo medioevo dell’umanità
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A lessio Benavoli è figlio 
di quella che è stata per 
anni il riferimento delle 
politiche sociali della 
Valdichiana: Giu sep -

pina Stellitano, per tutti la Pi -
nuc cia. Da un esempio così po -
tente non potevano venir su che 
figli con dimensioni valoriali e 
serietà professionale. Manuel Be -
navoli è un ingegnere, mio col -
lega alla ICARO Srl, Alessio ha 
scelto l’estero, l’Irlanda e da Te -
rontola, la nostra città ferrovia-
ria, il suo viaggio è andato più 
in là di un treno. 

Alessio, cosa fai e come sei ar -
rivato nella a terra del Lepri cano 
e degli U2? 
Sono professore associato di stati-
stica al Trinity College Dublin, 
dove insegno e faccio ricerca. In 
particolare, la mia ricerca verte su 
temi di intelligenza artificiale con 

applicazioni al cosiddetto smart 
manufacturing. Quando ricercato-
ri universitari si spostano all’estero 
si parla spesso di “fuga di cervelli”. 
Io mi ritengo fortunato, e per que -
sto ringrazio anche la mia fami -
glia, la mia non è stata mai una 
fuga ma sempre una scelta. Ho 
conseguito il Dottorato in Inge -

gneria Informatica ad Automa -
zione Industriale a Firenze nel 
2008. Ho poi lavorato per un anno 
a Roma presso Finmeccanica (più 
precisamente presso Selex che oggi 
si chiama Leonardo), dove mi 
occupavo dello sviluppo di tecnolo-
gie radar. In questo periodo ho 
capito che mi mancava il mondo 
della ricerca universitaria. Nel 
2009 ho deciso quindi di cambiare 
lavoro. Ho vinto un posto di ricer-
catore presso IDSIA, Istituto Dalle 
Molle di Studi sull'Intelligenza 
Artificiale, a Lugano in Svizzera. 
Ho scelto Idsia perché c’é un grup -
po di ricerca che lavora su ar -
gomenti che mi affascinano, teoria 
della probabilità imprecisa. Ho 
passato ad Idsia 10 anni, avanzan-
do la mia carriera professionale e 
facendo ricerca su algoritmi di 
apprendimento per sistemi intelli-
genti. Nel 2019 ho poi deciso di 
spostarmi in Irlanda per raggiun-
gere mia moglie Catherine, anche 
lei professore associato, e nostro 
figlio, appena nato, Vito. Ho lavo -
rato per due anni all’Università di 
Limerick, sulla costa ovest dell’Ir -
landa, e poi, a Gennaio 2021, ho 
vin to la posizione che ricopro 
adesso al Trinity College. 

Quali differenze hai dovuto 
scontare con il nostro paese e 
qua li invece hanno favorito il 
tuo lavoro? 
La mia carriera Universitaria (non 
come studente) si è svolta tutta 
all’estero. Quindi è difficile per me 
fare dei confronti con l’Università 
italiana. Una differenza è ad esem -
pio che all’estero, sia in Irlanda 
che in Svizzera, ci sono al mas -
simo due appelli all’anno per gli 
esami.  
In Italia invece ci sono almeno sei 
appelli l’anno. All’estero ci sono in 

genere più opportunità lavorative 
ed è più facile cambiare lavoro. 
Credo che il sistema universitario 
ita liano sia molto valido come 
qualità e preparazione degli stu -
denti. 

L’Irlanda è la nazione delle 
scogliere, dei paesaggi verdi, di 
Joyce, Wilde… E la tua Irlanda? 
Io vivo nella regione che si chiama 
Kildare, ad ovest di Dublino. Que -
sta regione mi ricorda molto la To -
scana con le sue stradine di 
campagne, colline e campi. La 
differenza che salta più all’occhio 
sono i cavalli (Kildare è famosa 
per le corse dei cavalli), le pecore e 
il verde intenso d’estate. La diffe-
renza tra inverno ed estate in ter -
mine di vegetazione è così grande 
che la stessa strada vista a distanza 
di sei mesi è irriconoscibile. Gui -
dando la macchina o con la bici, 
mi è capitato più volte di aver 
pensato di essermi perso. 

Quali passioni hai dovuto 
abbandonare cambiando paese 
e quali invece hai adottato di 
nuove?  
Quella di guidare sul lato destro 
del la strada, guidare sul lato sini -
stro.  
Seriamente, la mia grande passio-
ne è la bicicletta da corsa, che ho 
sempre fatto e continuo a fare. Ne 
approfitto per salutare tutti gli 
ami ci ciclisti del Cortonese, che 
hanno contributo a coltivare e a 
far crescere questa mia passione. 

Pensi di costruire qualcosa di 
stabile all’estero o la tua fa mi -
glia crescerà in Italia? Oppure c’è 
an cora un’altra sfida in un 
altro paese? 
Ho avuto un paio di possibilità la -
vorative di tornare in Italia, ma 
per varie ragioni ho sempre scelto 
di rimanere all’estero. Penso che ci 
sarà un’altra sfida in un altro pae -
se.  

Guinness o Sangiovese? San 
Patrizio o San Francesco? Cor -
tona con i suoi vicoli o Dublino 
con Ha'penny Bridge e Temple 
bar?  
In realtà ci sono 3 bevande rappre-
sentative dei paesi dove ho risiedu-
to Guinness, Sangiovese e amaro 
Cy nar.  
Angelo Dalle Molle, il fon datore di 
Idsia a Lugano, fu il padrone ed 
inventore dell’amaro Cynar. Era 
anche un filantropo. Dopo aver 
venduto l’amaro Cynar nel 1976, 
decise di usare quei soldi per 
fondare degli istituti di ricerca in 
Svizzera, uno di questi sul -
l’Intelligenza Artificiale. Quindi la 
mia risposta è Guinness nel po -
meriggio, Sangiovese a cena e Cy -
nar dopo cena. 
Scelgo San Patrizio per le parate e 
le feste del 17 Marzo in Irlanda. 
Cortona è unica, ma è impossibile 
comparare Cortona con le possibi-
lità che una grande città come 
Dublino offre.  
Dublino è grande circa come 
Firenze e fra le due scelgo Firenze.  

Alessio studia intelligenza ar -
tificiale ma la sua è reale, con -
creta, disponibile. Questa forza 
nessun robot potrà mai sostitui-
re. Questa capacità di costruirsi 
un bagaglio culturale attraverso 
la vita dei paesi che si incontra-
no.  

Quel treno partito da Teron -
tola non finirà mai il suo viag -
gio, con il posto accanto al fine -
strino, per vedere come cambia il 
tempo e il paesaggio.  

E parafrasando la canzone 
con i cieli di Cortona… Dentro 
di te. Sempre con te. 

I  giornalisti italiani sono for -
tunati. Se si occupano di po li -
ti ca hanno a disposizione un 
universo di grandi leader, lea -
der medi, piccoli leader, aspi -

ranti leader, molti dei quali affetti 
da un’evidente narcisismo patolo-
gico. 

Quindi tanta materia a dispo-
sizione su cui lavorare. E su cui 
speculare per alcuni. 

Certe volte rimango imbambo-
lato davanti a certi talk show, in -
credulo difronte a tanta sfacciata 
dab benaggine esibita con orgoglio, 
come se fosse una bandiera ine -
quivocabile dei nostri tempi. 

Provo contemporaneamente 
curiosità e fastidio. 

Avete presente quando osserva-
te quelle nuvole di zanzare su un 
piccolo specchio d’acqua, belle, 
misteriose e interessanti da vedere 
ma sicuramente moleste se avvici-
nate alla nostra pelle. Questo effet -
to mi provocano questi personaggi, 
spesso in gruppi omogenei, che 
“ronzano” in TV. 

Sarebbe sicuramente sbagliato 
perdersi in una ostilità preconcet-
ta, ma, confesso, faccio molta fati -
ca a contenermi. E mi ribello con 
decisione al l’im magine dell’italia-
no “spalmato sul divano”, consu-
matore pigro e ciccione che 
furoreggia in molte TV. 

La possibilità di critica alle po -
si zioni apicali dell’establishment è 

Piazza Amendola , 1 (ore ufficio)

un “plus” delle democrazie reali, 
la ricerca del vero assolutamente 
inoppugnabile è una necessità in -
teriore della nostra società. Questo 
dovrebbero fare i giornalisti di 
qua  lità. Sia chiaro che non ho 
nessuna intenzione di pontificare 
esattamente come quelle persone 
che cri tico. Le mie sono solo 
modeste riflessioni che si prefiggo-
no come unico scopo quello di far 
pensare e esercitare un sano diritto 
di critica a chiunque lo voglia per 
una proficua discussione. 

Perché l’autorevolezza critica 
di chi ci parla in TV o scrive sui 

gior  nali è fondamentale.  
Questa au  torevolezza si guada-

gna sul cam  po mediante il con -
trollo ma nia cale delle fonti e della 
lo ro ve ri dicità, con la verifica aset -
tica dei fatti trattati e con l’assolu-
ta certezza di non nuocere diretta-
mente o indirettamente a qualcu-
no. Spe cial mente se è un minore o 
un in dividuo fragile. 

Una “gabbia professionale” da 

ri spettare a tutti i costi, significati-
va e qualificante. 

Nell’attività di giornalista è in -
sita la ricerca di un punto di e -
quilibrio tra valori costituzionali e 
sociali entrambi da preservare con 
decisione. E’ la morale professio-
nale di ogni individuo che farà la 
dif ferenza.  

Va gestito l’antico dua lismo tra 
dignità della persona e diritto di 
cronaca con l’aggravante della 
velocità dell’informazione di oggi e 
la sua grandissima e imme diata 
diffusione planetaria.  

Il “consumo” della notizia è 
istantaneo, e quindi, a maggior ra -
gione, la sua sorveglianza è essen-
ziale. Ma non è facile, spesso è as -
sente quindi dobbiamo difenderci 
da soli esercitando il diritto di cri -
tica appieno per non farlo rinsec-
chire in noi stessi. 

In TV ora sta passando l’enne-
simo “beverone” giornalistico da 
pro pinare ad ascoltatori, lettori o 
spettatori poco attenti e pigramen-
te acritici. Sono stanco di tutto 
questo, spen go il televisore e metto 
della buona musica. 

Da dietro i vetri appannati de l -
la mia sala osservo un piccione 
che sembra una statua. Lui fa 
parte a tutti gli effetti di Cortona e 
del suo paesaggio intrinseco. 

Un marchio di fabbrica che mi 
fa sentire a casa. 

 Fabio Romanello

Figli di Dardano

A cura di Albano Ricci

Alessio Benavoli, da Terontola un treno per Dublino

Capo d’Arno e il lago degli Idoli (seconda parte) 

Gabbia professionale

Il Casentino di Dante

D ante conobbe molto be -
ne il Casentino, seppe 
co gliere il fascino, il mi -
stero di quei monti, di 
quel le acque e il suo pe -

re grinare per quei boschi, castelli, 
abbazie e i suoi spostamenti verso 
la Roma gna, e precisamente Ra -
ven na, dove lo accolsero i Da po -
lenta, lo portarono a estasiarsi di 
fronte alla sorgente del fiume Arno 
nel monte Falterona. Passava in -
fatti da lì, fin dall'epoca etrusco-
romana, la viabilità tra Toscana e 
Romagna e i porti dell'Adriatico. 
Ed è proprio lì che Dante si trovò di 
fronte a uno zampillo d'acqua che 
scaturiva cristallino, puro dalle 
viscere della montagna e che darà 
forma al fiume più caro al poeta, 
l’Arno. 

Sì, proprio l'Arno,simbolo di 
arte, di cultura, di città talvolta 
nemiche tra di loro ma che hanno 
fatto la storia e la civiltà dell'Italia. 

Oggi è possibile raggiungere 
questo luogo, denominato Capo 
d'Ar no, e attuare un'escursione 
na tu ralistico-letteraria che parte 
dal monte Falterona. Scendendo 
giù per una faggeta, tra aromi di 
erbe e muschi e battiti d'ali e 
ronzii d'insetti, si giunge a quota 
m. 1350. Qui ci aspetta la stessa 
ma gia che incantò Dante, lo stesso 
stupore di fronte a un piccolo getto 
d'acqua sorgiva che diventerà una 
forza della natura. I versi del poeta 
incisi su una lastra di pietra inca -
stonata tra i massi della monta-
gna, danno al luogo sacralità e 
poesia: 
"Per mezza toscana si spazia 
Un fiumice/ che nasce in Fal te ro -
na 
E cento miglia di corso noi sa zia." 

(Purgatorio c. XIV vv16-18) 
Proseguendo per qualche cen -

tinaio di metri si giunge a un inva -
so d'acqua,una volta chiamato la -
go della "Ciliegeta", oggi lago degli 
"Idoli". Sicuramente Dante conob -
be questo laghetto perché situato 
nel passaggio verso la Romagna, 
ma purtroppo non conobbe il se -
greto che in esso ci celava. 

seum di Londra, del Louvre di Pa -
ri gi o a far parte di collezioni di 
pri vati. 

Io stessa con grande orgoglio, 
ma anche con un po' di rammari-
co, ho potuto ammirare al Britisch 
il bronzetto di Eracle insieme ad 
altri reperti con sotto la citazione 
della provenienza: «...from Fal te -
ro na mountain, ITALY». 

Vari furono gli scavi successivi, 
l'ul timo nel 2007 ad opera del 
Grup po Archeologico Casentinese, 
della Comunità Montana del Ca -
sen tino, sotto la direzione della So -
vrintendenza dei Beni Archeologici 
della Toscana,che ha riportato alla 
luce tanto altro materiale di 
grande interesse storico ed artisti-
co, oggi esposto al Museo Archeo -
logico di Bibbiena. 

In quella circostanza si è 
provveduto anche a riempire con 
l’acqua di una vicina sorgente 
l’invaso prosciugato ormai da 
molti anni, che così ha potuto 
riprendere il valore naturalistico 
che gli spettava e la dignità del 
nome di «Lago degli Idoli». 

Peccato che Dante non abbia 
potuto tradurre in poesia la leg -
genda e il mito di questo luogo! 
 

Maria Grazia Pranzini

Solo qualche secolo dopo, e 
precisamente nel 1834, il mistero 
sarà svelato quando una pastorella 
trovò lungo la riva una statuetta 
bronzea raffigurante Eracle. 

Incuriositi dalla scoperta, nel 
vicino paese di Stia si formarono 
dei gruppi di volontari amanti 
dell'archeologia per dare inizio a 
degli scavi. 

Per meglio agevolare la 
ricerca, l'invaso fu svuotato delle 
sue acque, ed è così che vennero 
alla luce migliaia di Aes Rude 
(tipiche monete etrusche), punte 
di frecce, pezzi di ceramiche, 
bronzetti raffiguranti l'uomo o sue 
parti del corpo, teste votive e figure 
di animali. 

Perché tutto questo? Perché da 
qui passava, fin dal IV sec.A.C, la 
via bilità tra L'Etruria e la Ro ma -
gna e questo lago era considerato" 
sacro", per cui tutti quegli oggetti 
era no degli "ex voto", degli "ido li" 
gettati dai viandanti per onorare le 
divinità e ricevere la loro protezio-
ne. 

Da qui il nome "lago degli Ido -
li". Purtroppo tutto quel materiale 
di grande interesse artistico non fu 
né compreso né acquistato dal 
Gran duca di Toscana, ma andò ad 
arricchire le teche del British Mu -
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“DALLA PARTE DEL CITTADINO” risponde l’Avvocato

Fra i molteplici e diversificati ma te -
riali presenti nelle collezioni accade-
miche spicca un piccolo nucleo de -
di cato ai sigilli esposto nella saletta 
del Monetiere al piano nobile di Pa -
laz zo Casali, che racconta una storia 
estremamente interessante, al solito 
connessa con i multiformi interessi 
degli Accademici del Settecento. 
Ma cos’è un sigillo? Dal punto di vi -
sta concettuale il termine sigillo in -
dica un marchio costituito da segni 
distintivi del suo titolare - che sia 
una persona fisica o morale o un 
ente - che ha scelto tali segni come 
identificativi e che ne detiene il pos -
sesso e l'uso. Dal punto di vista ma -
te riale, la parola designa invece sia 
lo strumento per imprimere il mar -
chio, inciso in negativo su materia 
dura (pietra o metallo), detto anche 
matrice sigillare o tipario, sia l'im -
pronta sigillare, cioè il risultato stes -
so dell'apposizione di tale strumento 
su materia molle, come l'argilla o la 
cera, a rilievo e in positivo. L'Occi -
den te medievale conobbe essenzial-
mente due modi di sigillare, quello 
in cera e quello in metallo. Quando 
l'im pronta è ottenuta su metallo 
(normalmente piombo, assai rara -
mente argento, talvolta oro) è detta 
più comunemente bolla. Di origine 
an tichissima, che i più recenti studi 
ar cheologici fanno risalire al VII 
millennio a.C., il sigillo venne im -
pie gato, fin dal suo apparire, come 
mezzo per chiudere contenitori di 
va rio genere e tutelare l'integrità di 
quanto in essi contenuto, come mo -
do per garantire la provenienza di 
manufatti e merci, come segno di 
iden tificazione del suo titolare e 
delle sue proprietà. Con l'invenzione 
della scrittura e con il ricorso all'at-
to scritto per documentare fatti di 
na tura economica e giuridica, il si -
gil lo venne ad assumere, come na -

tu rale evoluzione delle sue primarie 
funzioni, il ruolo di garante del l'atto 
stesso, testimoniando con la pro pria 
presenza la corrispondenza tra la 
volontà del suo titolare e il con -
tenuto del documento. Il Me dio e vo, 
pur ereditando la molteplicità di usi 
del sigillo antico, la sviluppò so -
prattutto in rapporto all'atto scrit to, 
fino a farne lo strumento più dif fu so 
per autenticare i documenti in gran 
parte dell'Europa. Nelle matrici 
artisticamente più raffinate anche il 
dorso veniva decorato con l'incisio-
ne di motivi spesso vegetali, come 
racemi e foglie di acanto. Così come 
il tipo di materiale prescelto per la 
ma trice varia in funzione delle pos -
si bilità economiche e delle ambizio-
ni sociali del titolare del sigillo, al -
trettanto avviene per l'incisione, af -
fi data a seconda dei casi a modesti 
artigiani o a grandi orafi. 
Venendo a noi, a partire dal secondo 
quarto del XVIII secolo si manifestò 

Gentile Avvocato, anche l’am -
ministratore e i soggetti che a 
vario titolo hanno accesso 
all’ente devono adeguarsi al -
l’obbligo della certificazione 
verde Covid-19?  
E per partecipare alle riunioni 
di Condominio ed entrare ne -
gli uffici dell’amministratore? 
Grazie  

(lettera firmata)  
 
Con il Decreto-legge 21 settem-
bre 2021, n. 127, pubblicato in 
Gaz zetta Ufficiale, il Governo ha 
esteso l’obbligo di green pass a 
tutto il mondo del lavoro e 
recentemente ha ulteriormente 
aumentato l’ampiezza del 
provvedimento prevedendo 
l’obbligo vaccinale per gli ultra-
cinquantenni, lavoratori e non.  
A partire dal 15 ottobre e fino a 
fine emergenza, tutti i lavorato-
ri, sia pubblici che privati, 
potranno accedere ai luoghi di 
lavoro solo se in possesso della 
certificazione verde Covid-19, 
esibendola a ri chiesta. 
A vigilare sul rispetto delle 
prescrizioni saranno i datori di 
lavoro, che proprio entro il 15 
ottobre sono stati chiamati a 
definire le modalità operative dei 
controlli, predisponendo verifi-
che, anche a campione, e indivi-
duando i soggetti incaricati di 
accertare e contestare eventuali 
violazioni. Il decreto, però, non 
contiene alcuna esplicita previ-
sione in materia condominiale. 
Viene dunque da chiedersi se 
anche l’amministratore di 
condominio e i soggetti che a 
vario titolo hanno accesso 
all’ente debbano adeguarsi 
all’obbligo di green pass. Il 
punto di partenza resta il dato 
normativo: il decreto prevede 
infatti l’obbligo del green pass 
per tutti i lavoratori del settore, 
sia pubblico che privato, e per 
coloro che svolgono a qualsiasi 
titolo la propria attività di 
lavoro, di formazione o di volon-
tariato, anche sulla base di 
contratti esterni. 
Malgrado il condominio non sia 
espressamente menzionato, la 
riposta, quindi, non può che 
essere positiva. 
Se l’amministratore di condomi-
nio, come spesso accade, è un 
libero professionista, sarà infatti 
tenuto a disporre della green 
pass per accedere ai luoghi di 
lavoro, sia che si tratti del 
proprio studio che dello stabile 
condominiale.  
Lo stesso varrà per il portiere o il 
custode del condominio, se vi 

sono, e per chiunque vi svolga 
attività di lavoro, formazione o 
di volontariato. In questi casi, il 
controllo sul possesso delle certi-
ficazioni spetta proprio all’am-
ministratore, in quanto datore di 
lavoro di tali soggetti. Se poi 
l’amministratore, libero profes-
sionista, ha dei dipendenti o 
collaboratori di studio che lo 
affiancano o lo sostituiscono 
nello svolgimento delle proprie 
mansioni, va da sé che anche 
costoro dovranno disporre della 
certificazione anti-Covid. Molto 
spesso capita inoltre che il 
condominio, tramite l’ammini-
stratore, affidi lavori o interventi 
di manutenzione ad imprese 
esterne: dal rifacimento del tetto, 
all’imbiancatura della facciata, 
fino alla manutenzione e pulizia 
delle aree comuni. In questi casi 
l’obbligo del green pass è espres-
samente previsto dal decreto: 
chiunque presti attività lavorati-
va nel condominio deve infatti 
possedere la certificazione ed 
esibirla a richiesta.  
I controlli, però, non sono più di 
competenza dell’amministratore 
ma dei titolari delle ditte cui è 
affidata l’esecuzione dei lavori. 
Quanto ai singoli condomini è 
ovvio che l’accesso al luogo in 
cui vivono esula dall’obbligo del 
green pass, tuttavia viene da 
chiedersi se siano obbligati a 
possederlo ed esibirlo per parte-
cipare all’assemblea condomi-
niale. 
Se l’incontro si tiene in luoghi 
esterni al condominio, quali ad 
esempio palestre, ristoranti o 
centri culturali, l’obbligo in 
realtà già sussiste in base alle 
regole ormai note di accesso a 
tali locali: a verificare il possesso 
della certificazione non sarà 
comunque l’amministratore di 
condominio ma il proprietario, 
il gestore o il titolare dei luoghi 
in questione.  
Se invece la riunione si svolge 
all’interno dei locali dell’ammi-
nistratore il green pass sarà 
obbligatorio trattandosi di luogo 
ove si svolge attività lavorativa 
come in qualsiasi altra assem-
blea pubblica o privata organiz-
zata.  
All’interno del condominio 
l’obbligo di green pass ove si 
svolga un’assemblea, l’obbligo di 
green pass dovrebbe operare 
perché trattasi di assemblea e 
riunione organizzata come nel 
caso di lezioni, o incontri cultu-
rali o di altra natura.   

Avv. Monia Tarquini  
avvmoniatarquini@gmail.com

Conosciamo il nostro Museo 

A cura di Eleonora Sandrelli

L’obbligo di green pass vale  
anche per il condominio

I sigilli del MAEC

in Italia, e in Toscana in particolare, 
un crescente interesse per il collezio-
nismo e lo studio dei sigilli dei secoli 
precedenti, soprattutto del periodo 
medievale. Protagonista principale 
di questi studi, che nella loro meto -
do logia coinvolgevano la storia, l’a -
ral dica e l’arte, fu il fiorentino Do -
me nico Maria Manni (1690-1788) 
che giustificava il suo interesse con 
l’assunto che solamente i sigilli po -
tevano fornire notizie storicamente 
sicure in quanto le monete - da 
sem pre oggetto di collezione e studio 
- erano fonti meno affidabili per la 
pre senza di troppe falsificazioni. Il 
ri sultato degli studi del Manni, Os -
ser vazioni istoriche sopra i sigilli 
an tichi de’ secoli bassi, fu da lui 
pubblicato in 30 tomi stampati fra il 
1739 e il 1786. Il Manni basò i suoi 
studi in parte sulla grande collezio-
ne formata nel Seicento dal senatore 
Carlo Strozzi ma soprattutto su no -
tizie, disegni e calchi ottenuti con 
una fitta corrispondenza con i colle-
zionisti ed eruditi delle varie parti 
d’Italia. Nel primo scorcio del Sette -
cento i due maggiori sodalizi cultu-
rali dove nelle riunioni dei soci fer -
ve vano le discussioni su matrici ed 
im pronte di sigilli che venivano pre -
sentate, furono l’Accademia Etrusca 
di Cortona, nata nel 1727, e l’Acca -
de mia Colombaria di Firenze, che 
istituzionalizzò le sue riunioni nel 
1735. Domenico Maria Manni ebbe 
co me corrispondenti da Cortona pri -
ma Filippo Alticozzi e poi Girolamo 
Sernini, del quale è conservata alla 
biblioteca Riccardiana di Firenze 
una copiosa corrispondenza che co -
pre il periodo 1753-1769. Le due 
acca demie avevano interessi cultu-
rali in comune, come appunto l’in -
teresse per lo studio e la pubblica-
zione dei sigilli, confermato nei ren -
diconti delle Notti Coritane del l’Ac -

ca demia cortonese e negli Spogli 
del la Colombaria. E avevano anche 
soci in comune: non dimentichiamo 
che il nostro Reginaldo Sellari, tra i 
fondatori dell’Accademia Etrusca, 
era anche contemporaneamente so -
cio della Colombaria di Firenze con 
il nome di ‘Ripulito’. Infine è da ri -
cor dare la descrizione che fece nel 
1752 Anton Francesco Gori di 133 
sigilli di una collezione cortonese.  
L’Accademia Etrusca forma così in 
quegli anni una sua raccolta di ma -
trici bronzee di sigilli ricevute tra -
mite donazioni degli stessi Acca de -
mici, la cui consistenza nel 1928 ri -
sultava di 90 esemplari (di cui solo 

24 erano posteriori al XVIII secolo) e 
nel 1947 di 97 pezzi. Molte delle ma -
trici presenti riguardano il territorio 
ed alcune, di grande interesse, sono 
di pertinenza aretina ma non man -
cano quelle di località lontane, a 
testimoniare come gli interessi degli 
Accademici non fossero unicamente 
volti al territorio ove aveva sede la 
loro Accademia. Naturalmente quel -
le che in questa fase sono le più in -
teressanti per il nostro studio sono le 
matrici di sigilli che arrivano diret-
tamente dalla Cortona medievale. 
Partiamo con due esemplari intrin-
secamente legati alla storia di Cor to -
na. Si tratta di due matrici in bron -
zo, piatte e circolari con anel lo/o rec -
chietta dorsale per la sospensione; 
sono molto simili e risalgono al Co -
mune di Cortona della metà del se -
colo XIV. Vi si trova raffigurato il 
leo ne di San Marco passante/seduto 
a sini stra, con le ali aperte. Nella cir -
conferenza è una iscrizione, la leg -
genda, delimitata all’interno e all’e-
sterno da un cerchio zigrinato con 
due lineari. L’iscrizione corrente sul 
pri mo tipario dice SIS.TV TOR.COR -
TO NE.MAR CE.PATRONE sull’altro S‘ 
TV TOR CORTONE SIS SEMPER 
MAR CE PATRONE. Il 28 aprile del 
1261, a seguito della liberazione da -
gli Aretini, San Marco fu proclamato 
patrono della città e il leone alato 

venne adottato come simbolo citta-
dino. Due matrici simili ma con una 
interessante differenza: in una il 
leone tiene tra le zampe una perga-
mena, nell’altra tiene un libro aper -
to. Per tutto il secolo XIII e buona 
parte del XIV il leone di San Marco 
fu rappresentato con una pergame-
na nelle branche; solo più tardi la 
pergamena venne sostituita dal libro 
aperto. Ciò dimostra che questa se -
con da matrice è posteriore alla pre -
cedente ed è databile ad un’epoca di 
poco anteriore all’occupazione di 
Cor tona del 1409 da parte di Ladi -
slao, re di Napoli, e alla conseguente 
cessione della città alla Repubblica 

Fiorentina nel 1411.  
Ancora da Cortona arriva una ma -
trice in piombo piatta a navetta, con 
pinna dorsale e anello per la sospen-
sione, attinente alla Cattedrale di 
San Vincenzo e databile al XIV se -
colo, cioè proprio agli inizi della dio -
cesi di Cortona, istituita da Papa 
Gio vanni XXII con bolla del 12 giu -
gno 1325. Al centro della raffigura-
zione è San Vincenzo stante con in 
braccio il ramo di palma, simbolo 
del martirio, in una edicola accosta-
ta da rami: nella parte inferiore vi 
so no due religiosi opposti l’uno al -
l’altro, in atteggiamento di preghie-
ra. La scritta è delimitata interna-
mente da un filetto liscio ed esterna-
mente da uno zigrinato. La catte-
drale di Cortona fu posta nella pe -
riferica chiesa di San Vincenzo ove 
rimase fi no a quando, con bolla di 
Papa Giu lio II del 15 giugno 1508, 
fu spo stata nella centrale pieve di 
Santa Ma ria. L’iscrizione recita: 
S.MAIO  RIS CHATEDRALI S ECCS 
COR TONENSIS.  
Tanta storia anche in que sti piccoli 
oggetti, dunque, co me ben sapeva il 
carissimo e com pianto Pro fessor 
Edoardo Mirri che si era accinto al 
lavoro di rior ga niz zazione della 
collezione negli ul timi anni della 
sua attività acca demica e che qui mi 
piace ricordare. 
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fronte. In particolare, mi dicevi sem -
pre che ti sentivi di ringraziare: il Dr. 
Leonardo Bolo gnese, la Dr.ssa Ales -
sandra Sabini, il Dr. Maurizio Pie -
roni, il Dr. Matteo Reccia, la Dr.ssa 
Lucia Martinese, il Dr. Michele Cia -
batti, ma anche tutto il personale 
me dico, infermieristico ed assisten-
ziale. Tutti loro ti hanno dato la for -
za di sperare in un domani migliore 
e di combattere con le unghie e con 
i denti il tuo male. Nello stesso tem -
po noi familiari abbiamo avuto con -
forto in ogni loro singola parola o 
gesto. 
A questo punto però era necessario 
cambiare reparto, per permetterti di 
eseguire tutti gli ulteriori accerta-
menti del caso e siamo arrivati pres -
so la Pneumologia di Arezzo, che nel 
frattempo era pesantemente pressa-
ta dalla maledetta pandemia. Nono -
stante i posti letto che scarseggiava-
no e il personale che correva costan-
temente da un letto all'altro per po -
ter curare ed assistere ogni ma la to, 
non ti è mai mancata l'attenzione 
che meritavi. Dicevi sempre che per 
una settimana non sei mai riuscito 
a mangiare un pasto caldo perché 
eri sempre qua e là per essere sotto-
posto ad innumerevoli TC, risonan-
ze ed esami vari. La diagnosi era 
ormai chiara, mancava solo il nome 
della malattia, che avresti ricevuto 
con l'esame istologico, dopo la di -
missione. Il Direttore della Pneumo -
lo gia, Dr. Raffaele Scala, personal-
mente, ha contattato noi familiari 
chiedendoci quale fosse il modo 
migliore per comunicare una terri-
bile diagnosi e la nostra risposta è 
stata ovviamente quella che avresti 
voluto tu, cioè conoscere il nome 
della bestia contro cui stavi combat-
tendo. Così è stato: il Dr. Raffaele 
Scala, di nuovo personalmente, ti ha 
chiamato ed in vivavoce abbiamo 
sentito le amare parole, dette con 
un'estrema professionalità ed uma -
ni tà. 
Un grazie enorme e sincero al Di ret -
tore Dr. Raffaele Scala ed a tutto il 
team della Pneumologia di Arezzo. 
A questo punto è iniziato il percorso 
a domicilio. 
Non avevi la forza per alzarti e stare 

a lungo in piedi e per non arrecare 
fastidio ti sei voluto organizzare con 
un letto in salotto, perché la mam -
ma doveva riposarsi ed andare al la -
voro; dicevi che te la saresti cavata 
da solo e dicevi testualmente “ven -
derò la mia pelle a quella signora in 
nero a caro prezzo, se proprio la 
vuole!”. 
Sei stato preso in carico dall'On -
cologia dell'Ospedale di Cortona, 
dalla Dr.ssa Cristina Rosadoni e da -
gli Infermieri Marco Marinelli e 
Pao la Bucci per i trattamenti che -
mio terapici ed immunoterapici. 
Risposta ottimale alla terapia, ogni 
TC ci dava una speranza enorme e 
la tua voglia di vivere divampava. 
Era meglio che evitassi di guidare e, 
dato che te la volevi sempre cavare 
da solo (come dicevi sempre tu), hai 
deciso di attivare il Servizio della Mi -
sericordia di Terontola, per farti ac -
compagnare a fare gli esami ed i ci -
cli di trattamento. Per te, farti ac -
com pagnare da loro era però diven-
tato un divertimento perché avevi 
trovato e ritrovato degli amici, so -
prattutto Leopoldo, Massimiliano e 
Margherita. Tornavi e mi dicevi 
sem pre “oggi ci siamo fatti una 
chiac chierata!!!”. Non solo i farma -
ci, anche questa è cura, cura del 
malato oncologico. 
Il percorso a domicilio prevede l'in -
tervento ed il supporto, oltre che del 
Medico Curante (Dr. Lovari prima e 
Dr. Nasorri poi), degli Infermieri del 
Territorio e del Medico Palliativista, 
la Dr.ssa Serena Nucciarelli. Non ci 
sono parole per descrivere l'uma-
nità, la competenza ed il supporto 
sia gestionale che psicologico che il 
team a domicilio ti ha dato e ci ha 
dato. Dire che l'assistenza a domici-
lio è stata perfetta è dire poco, non 
so lo per te, ma anche per noi fa mi -
liari. Appena la Dr.ssa Nucciarelli 
en trava in casa i tuoi occhi sorride-
vano e le raccontavi ogni minuto di 
ogni singola giornata, ogni sintomo 
ed ogni stato d'animo. Con estrema 
professionalità, la dottoressa ti 
ascol tava e dava tutte le risposte ad 
ogni tua singola richiesta. 
Purtroppo questa malattia è estre-
mamente crudele ed intorno al 20 

Ot tobre i dolori tremendi si sono fat -
ti di nuovo avanti. C'erano voluti 
tanti sforzi per farla regredire ed in 
un attimo la malattia è esplosa nuo -
vamente. 
Dato che il respiro stava mancando 
sempre di più, sei stato ricoverato 
presso il Reparto di Medicina del l'O -
spe dale di Cortona, diretto dal Dr. 
Ri no Migliacci, tuo grande amico 
d'infanzia. All'accesso, la Dr.ssa Lu -
cia Calzini con grande professiona-
lità ha prospettato a noi familiari 
quello che a breve sarebbe potuto 
succedere, senza farci mancare 
parole di conforto. Grazie alle cure 
dello staff del Reparto, il respiro è 
migliorato, ma purtroppo il male 
ormai aveva preso il sopravvento. Tu 
per primo hai deciso di tornare a 
casa perché, in cuor tuo, avevo si cu -
ramente cominciato a capire. 
La terribile malattia non ha avuto 
pietà e gli ultimi giorni sono stati 
davvero tremendi, ma il supporto 
della Dr.ssa Nucciarelli e degli In -
fermieri del Territorio (soprattutto 
Valeria Caterini e Palmiro Ravai) 
non è mai mancato. 
Nella notte del 26 Novembre scorso 
purtroppo “la signora vestita di 
nero”, come la chiamavi tu, ha vin -
to e ti ha portato via. 
Ti voglio dire che a noi, soprattutto 
alla mamma, manchi come l'aria e 
ciò che mi affligge profondamente è 
che la vita, con te ingiusta, non ti ha 
per messo di veder crescere almeno 
un po' il tuo adorato nipotino Leo -
ne. 
Concludo rinnovando un ringrazia-
mento a tutti coloro che ho nomina-
to in questo articolo, aggiungendo il 
Dr. Franco Cosmi, che per noi ha 
avuto sempre una parola ed è stato 
costantemente una guida. 
Per tutti voi, il babbo stava organiz-
zando una festa, appena sarebbe 
guarito, per potervi ringraziare di 
quanto fatto, ma, purtroppo non c'è 
stato tempo. 
Conoscendolo però, so che da lassù 
proteggerà noi, il suo nipotino caro 
ed anche tutti voi che gli siete stati 
accanto nel peggiore momento della 
sua vita.    

Beatrice Mariottoni 

Ricordiamo Evaristo Baracchi

E ravamo immersi nella let -
tura quando, quasi fa cen -
do cadere gli occhiali dal -
la punta del naso, mi hai 
detto: “Ho bisogno di una 

mano! Vorrei scrivere un articolo, 
perché mi sono reso conto di essere 
un caso di buona sanità, anzi direi 
ottima! Tutti lo devono sapere!”. 
Non ho fatto in tempo a darti una 
mano, ma sono sicura che quelle 
che sto per scrivere sarebbero state le 
tue parole. 
Erano i primi giorni di giugno 
quan do, nel pieno della felicità dei 
tuoi primi mesi di pensione e con 
l'arrivo tanto atteso del tuo nipotino 
Leone, è arrivata, pesante come un 
macigno, una diagnosi che mai 
nessuno vorrebbe sentirsi dire. 
La Dr.ssa Simona D'Orazio ed il Dr. 
Paolo Angori (Medici e Ricercatori 
della Cardiologia dell'Ospedale di 
Cor tona) avevano notato che qual -
cosa di tremendamente insidioso si 
na scondeva sotto i tuoi dolori dif fu -
si. 
Bisognava proseguire con ulteriori 
accertamenti. 
Siamo arrivati alla Cardiologia di 
Arez zo, diretta dal Dr. Leonardo Bo -
lo gnese, perché si sospettava un in -
farto. 
La mattina, appena arrivata al la vo -
ro, lo sguardo del Dr. Maurizio Pie -
ro ni (Medico e Ricercatore della 
Car diologia di Arezzo) è stato elo -
quente; già alla radiografia del tora -
ce, propedeutica alla coronarogra-
fia, qualcosa non tornava affatto. 
Non era un infarto, le coronarie era -
no integre, ma i dolori erano tre -
mendi. Subito tutto il team della 
Car diologia di Arezzo si è messo in 
moto senza sosta, sperando in tan -
tissime risposte alternative, ma in 
realtà, andando a cercare un malat-
tia ag gres siva, quanto diffusa. Pur -
troppo non ci sono state date rispo-
ste alternative (che nonostante la 
loro gra vità stavamo sperando), 
perché la dia gnosi è stata la più 
amara di tut te. 
Tuttavia, con grande umanità e di -
gnità, tutto il team ci ha dato la spe -
ranza necessaria per affrontare la 
strada terribile che ci si mostrava di 
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Continuiamo l’esplorazione del 
vecchio giornale la gazzetta di 
Cortona edito in città dal 1952 al 
1954 per volontà e alacre lavoro di 
Bruno Lucarini, anche direttore 
della Banca Popolare di Cortona, 
tra le tante attività da lui svolte. 
L’articolo che vi propongo fu scrit -
to, come articolo di fondo, nella 
gazzetta n. 3 Anno II uscito sabato 
23 Maggio 1953, in piena festa per 
Luca Signorelli, il famosissimo 
artista cortonese del 500. L’articolo 
si intitola I Cortonesi: “Ad altri il 
compito maggiore di parlare del -
l’eccezionale importanza artistica 
della realizzata Mostra del Signo -
relli, di come sia stata ottimamen-
te organizzata delle importanti 
per sonalità che l’hanno fino ad 
oggi visitata. 
Noi sentiamo il dovere di parlare 
del popolo cortonese e dell’esem-
pio di civismo da esso dato in 
queste magnifiche giornate. 
Per noi, cortonesi fino alla punta 
dei capelli, è stato motivo di or -
goglio costatare che gli stessi no stri 
sentimenti animavano i nostri 
con cittadini che nel giorno dell’i-
naugurazione, proprio durante la 
campagna elettorale, hanno di -
menticato le divisioni politiche per 
essere soltanto cortonesi così che, 
per esempio, è stato possibile ve de -
re molti, che in tutt’altro mo -
mento sarebbero stati felicissimi 
del contrario, tirare un gran so -
spiro di soddisfazione quando, nel 
sa lone Mediceo, il Sindaco ha ter -
minato benissimo il suo discorso 
alle autorità e personalità presenti. 
Tutto è andato alla perfezione ed a 
cominciare dalle vie principali 
sgombre da qualsiasi traccia di 
propaganda elettorale e dalla 
perfetta pulizia che vi regnava al 
senso di compresa responsabilità e 
di intima partecipazione dimostra-

to da tutti i cortonesi, chi di queste 
cose si preoccupa ha avuto l’idea 
di ciò che potrà essere Cortona 
turisticamente se sarà, da chi di 
dovere, aiutata a risolvere i suoi 
assillanti problemi e primo fra 
tutti quello dell’acqua. 
Maggior prova i cortonesi non po -
tevano dare e per primi i commer-
cianti ed i proprietari di case che 
hanno a costo di ingenti sacrifici 
dato maggior decoro alle vie citta-
dine migliorando i negozi e ri -
pulendo le facciate, dimostrando 
così di anteporre ai loro gli interes-
si della comunità. 
Possiamo dire che l’inizio è stato 
buono e che lo dobbiamo alla co -
munanza di intenti che ci ha ani -
mati; si tratta ora di continuare 
per la via intrapresa collaborando 
con l’ente provinciale del Turismo 
che tanto validamente si è adope-
rato nell’aiutar Cortona a risorgere 
ed il cui prezioso aiuto non ci 
mancherà per il futuro, e collabo-
rando con l’Amministrazione Co -
munale che d’ora innanzi, siamo 
certi, si preoccuperà maggiormen-
te dei problemi connessi al turismo 
nell’acquisita consapevolezza del -
l’importanza che esso riveste per 
l’avvenire di Cortona.”    
Quante parole chiave che emergo-
no da questo articolo: unità, re -
spon sabilità, interesse di co mu ni -
tà, collaborazione reciproca tra cit -
tadini ed autorità pubbliche.  
Senza tutto ciò la manifestazione 
in onore di Luca Signorelli svoltasi 
nel 1953 non avrebbe avuto il 
successo che ebbe … e per il 2023?  
Cosa ci dobbiamo attendere … ad 
o gnuno il proprio compito con un 
unico denominatore comune: spi -
rito di collaborazione e fiducia 
reciproca.    
Alla prossima 

Fabio Comanducci 

Luciano Mariottoni: un caso di buona sanità, senza lieto fine

«Notizie da Cortona nel 1953» Calcit: la tradizionale messa 
e le donazioni dell’anno 2021

I l Calcit Valdichiana, come è 
ormai da tempo consuetudi-
ne, nei primi giorni del 
nuovo anno promuove una 
Santa Messa per tutti i 

defunti per i quali nel corso 
dell’anno 2021 è stata fatta una 
donazione e sono stati invitati 
amici e parenti sin daci e assessori 
e i cittadini. La cerimonia si è svol -
ta Sabato 15 Gennaio alle ore 18 
pres so la Ba  silica di Santa Mar -
gherita, luo go scelto proprio per 
onorare la don na che aiutando 
po veri e ma la ti ha anticipato il 
ruolo del vo lontariato e poi fon -
dato l’O spedale locale come luogo 
di cura. La cerimonia è stata of -
ficiata da S.E. Monsignore Italo 
Ca stellani coadiuvato da don Ot -
torino Ca pan nini e Frati Minori 
del San tuario e oltre un momento 
di pre ghiera e di ringraziamenti è 
stata o ccasione per informare i 
presenti di come sono stati investiti 

S i chiama “Rotary per le 
scuole e per l’ambiente”, è 
il progetto di educazione 
ambientale promosso e i -
deato da Sei Toscana in 

collaborazione con i Rotary Club 
Area Etruria e si rivolge ai ragazzi 
e alle ragazze delle scuole aretine 
che si sono iscritte a “Ri-creazio-
ne” (il progetto di educazione am -
bientale di Sei Toscana che que -
st’anno coinvolge in totale oltre 
9.000 studenti di 70 Comuni della 
Toscana meridionale). 

Sono più di 1.000 gli studenti 
della provincia di Arezzo coinvolti 
nel progetto che ha l’obiettivo di 
sensibilizzare le nuove generazioni 
sul tema dei comportamenti soste-
nibili, del rispetto dell’ambiente e 
della corretta gestione dei rifiuti, 

Le buone pratiche, a casa e a scuola
Gli studenti aretini fanno educazione ambientale con Sei Toscana  

e Rotary. Le prime lezioni in aula nelle classi della Valdichiana 
I Rotary Club Area Etruria e Sei Toscana hanno sviluppato un progetto 

che propone ad alunne e alunni delle scuole del territorio aretino 
percorsi educativi su rifiuti e ciclo dei materiali

coinvolgendo i ragazzi in prima 
persona. 

In questi giorni hanno preso il 
via le prime lezioni in aula nelle 
classi della Valdichiana aretina. 
Sono poco meno di 200 gli studen-
ti coinvolti delle scuole di Ca sti -
glion Fiorentino, Civitella in Val di 
Chiana, Cortona, Foiano della 
Chia na e Lucignano. 

“Come Rotary, siamo im pe -
gnati da anni nella diffusione di 
buone pratiche ed è per questo che 
abbiamo promosso questo proget-
to con Sei Toscana - dice il presi-
dente del Rotary Club Cortona Val -
dichiana, Franco Caloni -. Anche 
grazie a questa iniziativa avremo 
la possibilità di offrire ai ragazzi 
nuovi spunti di riflessione sulle 
fon damentali tematiche legate al -
l’ambiente e alla sostenibilità”. 

Ad ogni studente saranno con -
segnati una Guida alla raccolta 
dif ferenziata e il libro “Riusi: da ri -
fiuti a risorse” prodotti grazie al 
contributo dei Club Rotary. 

Il progetto vede la partecipa-
zione di Rotary Club Arezzo; Ro ta -
ry Club Arezzo Est; Rotary Club 
Cor  tona Valdichiana; Rotary Club 
San sepolcro; Rotary Club Casen -
tino e Rotary Club Valdarno.

i soldi da loro donati, che nell’an-
no 2021 anche di fronte alle diffi-
coltà sani tarie ed economiche la 
popolazione della Valdichiana ha 
risposto con generosità raddop-
piando le ci fre degli anni prece-
denti. Un atto di fiducia nei con -
fronti del CALCIT Valdichiana che 
per ri spondere a questa fiducia e 
in li nea con il nostro Statuto, che 
ci in dirizza a spendere le cifre 
raccolte nel territorio. 

Il giorno 18 Dicembre in una 
ce rimonia pubblica all’ospedale 
San ta Margherita della Fratta pre -
senti sindaci, stampa locale e me -
di ci, sono state illustrate le do -
nazioni e l’uso delle apparecchia-
ture istallate e la funzione che 
avranno sui malati; e sono così ri -
partite: 
- Apparecchiatura per il monito-
raggio di pazienti che abbisogna-
no di un controllo   continuo dei 
pa ra metri fisiologici. (istallato nel 
Re parto Medicina). 
- Due nuovi televisori per le due 
postazioni oncologiche di chemio-
terapia (Reparto Oncologia) 
- Raddoppio delle ore della Psion -
cologa per famigliari e malati in 
cu re palliative.  (Utilizzabili in 
Am   bulatorio che nel territorio). 

Presidente Calcit Valdichiana 
Giovanni Castellani

Curare e prendersi cura: il commosso ricordo della figlia Beatrice
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la percorrere da soli, senza la loro 
presenza e la loro guardia. Veni -
vano con noi a tutti i costi, anche 
se poi trovarsi a Cerrik  e dover 
tornare a Tirana era un bel proble-
ma. 
La forza e la intensità dei rapporti 
coinvolgevano, e questo è il più bel 
ricordo che riportiamo dall’Al ba -
nia. 
Intanto, mentre i giovani lavorano 
(italiani e albanesi insieme) intor -
no all’ospedale e alla scuola per 
imbiancare e sistemare bagni e 
ambienti, i medici si predispongo-
no alle visite. Sono soprattutto le 
mamme a portare i loro bambini. 
E qui avvenne un incontro che è 
destinato a lasciare una traccia nel 
nostro rapporto. Due giovanissimi 
sposi, portano per una visita un 
bam bino che è affetto da una 
malattia rara: la estrofia della ve -
scica. E’ piccolissimo, pochi mesi, e 
si presenta con la pancina aperta. I 
medici lo guardano con attenzio-
ne, ma poi si trovano costretti a 
stringere le spalle: peccato, li sento 
dire, per questo bambino. Se fosse 
nato in Italia era possibile interve-
nire, in Albania è desinato a mori -
re perché subentrerà  una infezio-
ne. 
Questa frase io me le porterò den -
tro al rientro in Italia....non è 
giusto, pensavo, che la vita di un 
bimbo dipenda dal luogo dove si 
trova a nascere. 
Certe cose non si cambiano alla 
radice, ma almeno una, quella che 
ti trovi tra le mani, si può cambia-
re…….Ed io cercai di cambiare le 
sorti di vita del bimbo. 
Non erano molte, agli inizi degli 
anni ’90, le esperienze di persone 
albanesi invitate in Italia per cure 
mediche. Il progetto implicava: 
tro vare una struttura sanitaria in 
Italia adeguata all’intervento ne -
cessario, trovare una garanzia 
economica per la struttura che si 
dichiarava disponibile all’interven-
to, garantire vitto e alloggio alla 
madre ed al bambino, sistemare le 
pratiche burocratiche per il viag -
gio in Italia per cure mediche. 
Un passo alla volta, un problema 

alla volta,  la struttura ospedaliera 
era a Vicenza e lì, attraverso un 
appello su internet, venne fuori la 
di sponibilità di una famiglia ad 
ospitare madre e bambino prima, 
durante e dopo l’intervento, o me -
glio gli interventi come poi si ri -
velarono, per la ricostruzione degli 
or gani. 
Vorrei solo che poteste vedere che 
meraviglioso ragazzo è ora il bim -
bo albanese destinato a non so -
pravvivere! 
E adesso un’altra esperienza che 
porto nel cuore: in Albania erano 
venuti anche rappresentanti di 
una scuola del territorio (il Presi -
de, il Presidente del Consiglio di 
Istituto, alcuni Docenti) 
Vedere la situazione della scuola di 
Tirana e pensare ad un gemellag-
gio, fu cosa immediata. 
All’inizio fu uno scambio di ma -
teriale didattico, ma la cosa più 
forte fu che il rapporto non fini li, 
e, nel mese di giugno dell’anno 
successivo, furono ospiti della 
scuola italiana, il preside, due in -
segnanti e quattordici ragazzi della 
scuola di Tirana. 
Vederli scendere dal pullman e 
per correre la strada che portava 
alla scuola del mio paese, è una 
scena che ancora porto nel cuore, 
da “Albero degli zoccoli”. E ancora 
ricordo il pianto dirotto del Preside 
albanese alla riunione degli Scout 
che erano stati anche loro in Al -
bania: “Scusate, disse, in un Ita -
liano faticoso, non riesco a tratte-
nere le lacrime perché penso al 
cuore di giovani come voi che 
hanno voluto passare le loro ferie 
da noi, in Albania, per darci una 
mano. E’ una cosa meravigliosa,  
voi lo avere fatto gratuitamente 
per noi, e questo per me è impen-
sabile!” 
Voglio terminare qui, anche se 
tanti altri ricordi potrebbero an -
cora arricchire questo racconto: 
qua nto raccontato può bastare per 
rive lare i meravigliosi vincoli di 
amicizia che questa esperienza ha 
permesso di legare, che sono re -
stati al di là degli anni e che, so -
prattutto,  restano nel cuore.

ritrovare la speranza per la vita 
di ognuno e per la vicenda di 
tutti. 
Nel lento trascorrere delle 
vicende umane, i ricchi di 
giorni, sono coloro che hanno 
imparato l’arte di vivere coniu-
gando tempo ed eterno in azione 
e contemplazione, morte e vita. 
La sapienza del cuore aiuta ad 
ac corgerci del decadimento 
fisico, delle forte attese fragili, 
dell’annebbiamento della vista e 
della memoria, per raggiungere 
quella ricchezza interiore che è 
quiete testimoniale per le nuove 
generazioni. 
«Sessanta, settanta anni,  
ottanta per i più robusti questa è 
la vita dell’uomo sulla terra... 
poi in un giorno e in una notte 
ci arrotoli come una tenda di 
pastori». 
Il contare i giorni entra nel silen-
zio dell’attesa, che diventa 
desiderio di tornare a casa, là 
dove c’era stato consegnato il 
pallottoliere, perché non dimenti-
cassimo di enu merare cosciente-
mente i gior ni, i mesi e gli anni 
della parentesi terrestre. 
La sapienza del cuore ci aiuta a 
muoverci liberamente e con 
gioia nel fluire della vita.  
Una vita dipanata nel festoso 
canto dell’amore divino e 
umano che si fa melodia sempre 
più soave nella misura in cui 
diventa sinfonia di menti e di 
cuori fino al grande concerto 
dell’universo, quando raggiun-
gerà il conto totalizzante della 
gloria di Dio e di ognuno di noi; 
quando l’oggi che si consuma, 
quasi in dissolvenza, ci proietterà 
dal Giudice ricco di misericordia 
e di giustizia.  
Un nuovo anno è un dono, che 
ci carica di responsabilità per co -
struire rapporti «altri tra uomo e 
mondo.

Quando l’orto arriva in Piazza

Seconda e ultima puntata 
Continuo il mio racconto, per chi 
mi ha seguito nella precedente 
puntata, sulla mai esperienza di 
campo di lavoro in Albania, anni 
’90. 
Lasciamo il racconto dei lavori di 
ristrutturazione dell’ospedale di 
Cerrik (che vanno a rilento perché 
manca ogni tipo di materiale) ed 
occupiamoci del nostro carico che 
avevamo assicurato in un camion 
che adesso ci aveva raggiunto. 
Tra le altre cose, portavamo ban -
chi di scuola. 
Immaginate la sorpresa nell’aprire 
il camion: attraverso il groviglio di 
banchi qualcuno era penetrato 
aprendosi un pertugio, per arrivare 
al centro del convoglio, dove…… 
avevamo nascosto un una biciclet-
ta! 
Noi non lavoravamo da soli, ma 
avevamo coinvolto i medici dell’o-
spedale (che ci chiedevano scarpe e 
piastrelle per il loro bagno di casa) 
e giovani del paese. 
La sera, soprattutto, era fantastico 
mangiare insieme ai nostri amici, 
premurosi e affettuosi, entusiasti di 
noi, e poi, con i ragazzi, andare nel 
“prato” davanti all’ospedale, 
sdraiar si per terra, e contemplare 
le stelle. 
Quante confidenze, quanti sogni e 
speranze, quante domande reci -
pro che! 
Ma perché fate questo? Ci chiede-
vano i ragazzi. Perché siete venuti 
da noi? Che vi importa di noi? 
Cosa significa venire a fare del 
lavoro gratuitamente? Anche qui 
c’era tutta una base di esperienza e 
di cultura passate da comprendere: 
i giovani albanesi avevano in odio 
il volontariato, perché per loro ave -
va un solo significato: essere co -
stretti dal regime a lavorare gratis 
per il dittatore. Ecco perché non 
ca pivano e non avevano amore per 
il nostro impegno sociale, come 
non avevano amore e rispetto per 
quanto nel loro paese era cosa 
pubblica. Invece molto ne avevano 
per le loro cose e per le loro abita-
zioni, e insieme dimostravano una 
forte senso di orgoglio e una fierez-

di Costanzo Paracchini

Notturni della mia Verna

Contare i giorni

La via della saggezza non è 
evasione dalla vita: solo la 
sapienza del cuore ci insegna a 
contare i nostri giorni, contro 
ogni ossessiva ri cerca dell’illusio-
ne che il tempo sia per sempre.  
L’illusione del tempo eterno è 
una spina aggressiva e perento-
ria della non-speranza verso 
sponde che stanno al di là dello 
spazio che ci è dato. 
Stiamo vivendo la maggior crisi 
nella storia dell’uomo, provocata 
dal feticcio dell’azione e dal tra -
gico oblio della preghiera e della 
meditazione: è crisi di pensiero a 
sua volta precedentemente scon -
volto dalla idolatria delle ideolo-
gie. 
Per noi cristiani è crisi di 
armonia fede-opere.  
La fede è dissociata dalle opere: 
omissioni, tradimenti consumati 
in nome di una scusa sempre 
pronta, chiudere gli occhi 
davanti a ciò che ci disturba, 
per ché domanda impegno e 
generosità. Quindi è crisi di 
amore dentro una vita adattata 
alla mediocrità, alla rinuncia a 
tendere in alto, a fuggire la 
violenza esigente della carità. 
Imparare a contare i giorni è 

Ogni lunedì mattina a Camucia

Spunti e appunti dal mondo cristiano

a cura di Carla Rossi
Ti ho sognato, Albania!

za grande. 
Abbiamo molto parlato della loro 
esperienza sotto dittatura , dei loro 
desideri, e sono stati incontri inti -
mi e positivi. Abbiamo scoperto 
giovani di grande intelligenza e di 
grande senso dei rapporti e dell’a-
micizia, capaci di rapporti freschi, 
quali è difficile trovare tra di noi. 
Hanno capito il significato del no -
stro agire e ne sono rimasti affasci-
nati. Hanno dimostrato per noi 
una gratitudine ed una stima infi -
nita. 
Il periodo del regime aveva distrut-
to, nei più e nei meno giovani, la 
volontà, il desiderio, l’ambizione 
per una rinascita. I ragazzi  non 
ve devano futuro in Albania, perché 
realmente per loro allora non c’e -
ra, e sognavano di venire in Italia 
(sulle note di  “Marina, Marina, 
Marina”) o in Grecia. Oggi nes -
suna di queste due nazioni, tanto 
desiderate e sognate, rappresenta 
più un miraggio per loro! 
A Cerrik non c’era niente: non un 
negozio di alimenti o di materiale 
di alcun genere: lungo la strada 
persone accovacciate vendevano 
pez zi di carne cruda o cotta all’i-
stante e bambini vendevano semi 
di girasole. Intorno campi e viti. 
Per ogni cosa il riferimento è il 
mercato di Elbasan o Tirana. 
L'eredità comunista è pesante. Non 
solo nella città di Elbasan ma 
anche nel circondario, operava 
un'a zienda di lavorazione del ferro 
e del nickel, una di arricchimento 
di minerali e un deposito di batte-
rie. I terreni attorno a queste pro -
duzioni sono contaminati dai 30 ai 
50 cm di profondità, la parte che 
riguarda la coltivazione agricola, 
quindi i prodotti agricoli sono con -
taminati. L’inquinamento è poi 
con tinuato anche in seguito, a se -
guito di interventi di aziende di 
proprietà della Libia, della Tur -
chia, dell’Austria. 
Da  Tirana a Cerrik il tragitto era 
at traverso una strada tortuosa, 
montana, pericolosa soprattutto di 
notte, tanto che i nostri “amici 
albanesi” (veramente splendidi) 
per nessun motivo volevano far ce -

O gni lunedì mattina a 
piaz za Sergardi in Ca -
mu cia si tiene il mercati-
no di Campagna Amica. 
È una iniziativa che por -

ta pro dot ti locali a km zero e di 
otti ma qualità e prezzi contenuti.  

        

Il mercatino è stato sempre 

aperto anche in questi mesi di 
pandemia e a questi coltivatori va 
il grazie del nostro giornale per la 
loro costante attività e per la qua -
 lità dei prodotti messi in ven dita.  

Le foto sono relative alla mat -
tinata di lunedì 24 gennaio 2022. 

(IC) 

CONCESSIONARIA TIEZZI
INFORMAZIONI E SERVIZI 

- OPEL ASSISTANCE PREMIUM 
Tre anni di copertura con soccorso stradale 

- SERVIZI FINANZIARI 
Possibilità di finanziamento rateizzati  
e personalizzati

- OK USATO DI QUALITÀ 
Ampia gamma di usato rigorosamente 
controllato e collaudato
- AUTO SOSTITUTIVA 
(su prenotazione) per riparazioni in garanzia

Via Gramsci, 876 - 52042 Camucia di Cortona (Ar) 
Tel. e Fax 0575 630482  www.tiezzi.it 
E-mail: opeltiezzi@tiezzi.it
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TARIFFE PER I NECROLOGI: 30 Euro

Il costo complessivo dell’opera 
è di circa € 230.000,00 e sarà fi -
nanziato in parte con risorse del 
bilancio comunale ed in parte con 
risorse della Regione Toscana. 

“Continua l’attenzione parti-
colare per la sicurezza stradale di 
veicoli e pedoni, che si concretiz-

zerà nei prossimi mesi anche con 
alcuni interventi di manutenzione 
straordinaria delle opere esistenti 
ed altri lavori puntuali già pro -
grammati - commenta l’assessore 
ai lavori pubblici Gabriele Corei - a 
dimostrazione di ciò oggi parte un 
nuovo intervento sulla sicurezza 
stradale fortemente voluto da que -
sta Amministrazione e già inserita 
nel piano delle opere pubbliche 
con l’obiettivo del miglioramento 
della sicurezza stradale e della via -
bilità sia veicolare che pedonale. 

L’intervento riguarda un’area 
urbana particolarmente trafficata 
che vede la presenza di numerose 
abitazioni e che inoltre rappresen-

ta anche il collegamento tra il 
centro storico e l’area sportiva.  

Per la sua realizzazione il Co -
mu ne di Foiano ha usufruito 
anche di un co-finanziamento da 
parte della Regione Toscana dopo 
aver partecipo e vinto il bando 
regionale sul la sicurezza stradale.  

Questo rap presenta la dimo -
strazione tangibile dell'indubbia 
capacità dell'amministrazione di 
intercettare ri sorse aggiuntive per 
il nostro territorio.  

Motivo per cui ci tengo parti-
colarmente a ringraziare tutto il 
personale dell’ufficio tecnico co -
mu nale.” 

Andrea Vignini 

MARMI - ARTICOLI RELIGIOSI

 Terontola di Cortona (Ar) 
Tel. 0575/67.386 
Cell. 335/81.95.541 

www.menchetti.com

L’intervento previsto consiste 
nella costruzione di oltre 720 mt di 
nuovo marciapiede lungo tutto il 
tratto che partendo dall’incrocio 
con via Foro Boario arriva fino al -
l’incrocio con via Bottaio, dove si 
ri collegherà al marciapiede già 
esistente. 

mancanza di questo servizio ha 
comportato dei mancati introiti 
per la Farmacia Comunale quanti-
ficabili in circa 60.000 €, inciden-
do significativamente sul suo bi -
lan cio. 

In questa fase ancora delicata 
ognuno deve fare la sua parte, in 
primis l’Amministrazione comu -
na le, attraverso la promozione del -
le vaccinazioni, l’informazione 
quo tidiana ed esaustiva sulla si -
tua zione e l’ampliamento della di -
sponibilità dei tamponi attraverso 
le strutture di proprietà, garanten-
do un servizio oggi divenuto fon -
da mentale.   

Se il Comune non vuo le 
prendere questo incarico, lo dica 
chiaramente e se ne assuma la 
responsabilità, senza trovare scu se 
poco credibili. 

Cogliamo l’occasione per rin -
gra ziare il personale della Far ma -
cia Comunale che, nonostante al -
cu ne ingiustificate critiche sui so -
cial per colpe non proprie, si è di -
mostrato sempre disponibile e pre -
sente nei confronti della cittadi-
nanza. 

Capogruppo PD Cortona 
Andrea Bernardini

NECROLOGIO

Sono iniziati i lavori per la realizzazione del nuovo marciapiede in via della Repubblica a Foiano

Il gruppo consiliare PD-in sie -
me per Cortona ha posto in evi -
denza la questione già il 30 giugno 
2021, chiedendo al Sindaco come 
mai la nostra Farmacia non ero -
gasse tale prestazione assieme ad 
al tri servizi che semplificano e ve -
locizzano le richieste dei cittadini. 
Come di consueto con l’attuale 
mag gioranza, le nostre segnalazio-
ni non sono state ascoltate, mentre 
il Sindaco si giustificava in modo 
improbabile parlando di mancan-
za di spazi.  

Una simile giustificazione è 
stata ampiamente sconfessata dal -
l’operato delle altre farmacie del 
ter ritorio che con professionalità e 
disponibilità hanno trovato il mo -
do di venire incontro alle esigenze 
della cittadinanza pur in presenza 
di un unico ingresso e di spazi più 
ridotti. 

È evidente che si tratta sola -
mente di una questione di volontà: 
in alcune realtà come Arezzo sono 
stati allestiti dei gazebo esterni pur 
di garantire a chi ne ha bisogno la 
possibilità di fare un tampone sen -
za girovagare per chilometri in 
una ricerca infinita. 

Per altro va segnalato che la 

Le colline si affacciano sul lago, 
la luna splende sui vecchi pontili solitari, alzo lo sguardo 

là dove il cielo sembra cadere, ma è solo un orizzonte senza fine. 
Ora pesano gli anni, come avere sulle spalle  un sacco di grano, 

i giorni si rincorrono 
come tante farfalle, 

e ogni sera, mi trova più stanco. 
Passo le ore ad ascoltare dei lunghi silenzi, 

quei silenzi che sanno dirmi tante cose. 
Alberto Berti 

della poesia
Le voci del silenzio

Il tuo ricordo è sempre vivo in noi. 
Ci machi. 

La moglie e le figlie

16 gennaio 1998

Giancarlo Zenone
XXIV Anniversario

"Caro Mario, a dieci anni dalla tua 
scomparsa, ti ricordano con immuta-
to affetto la moglie Giovanna, i figli, i 
nipoti e i parenti tutti."

5 gennaio 2012

Mario 
Castelli

X Anniversario

Tel. 0575  / 630.650 - e-mail cortona.comunale@avis.it

Un utile servizio per la gente
Lettera aperta all’Amministratore Unico della Cortona Sviluppo 

dott. Fabio Procacci, Centro Convegni «S. Agostino» Cortona

Siamo in pieno inverno e vor -
rei farle una richiesta a nome an -
che di tante persone che usufrui-
scono del servizio della Farmacia 
comunale di Camucia. In veri tà 
questa proposta l'ho formulata 
all'inizio dell'autunno ma ora so -
no a ripetermi perchè da qualche 
mese è cambiata la dirigenza della 
Cor tona Sviluppo. 

La richiesta è semplice e non è 
irrealizzabile, anche se certamente 
comporta un impegno di spesa. 
Notando però che la direzione di 
questa società non si è mobilitata 
in modo accorto per organizzare, 
per esempio, i tamponi che avreb-
bero permesso un deciso introito e 
nello stesso tempo sarebbe andata 
incontro a tante richieste di molte 
persone che sono state costrette a 
salire a Cortona per sottoporsi a 
questo controllo medico. Proprio 
in questi giorni è stata predisposta 
una struttura ma che credo sia 
appannaggio di qualche privato 
quindi non vedo "molto opportu-
na" questa strategia. 

L'ingresso in Farmacia giusta-
mente è consentito a poche per -
sone alla volta quindi, spesso, al -
l'esterno si verifica una consistente 
fila di utenza che pazientemente 
attende il turno.  

Turno che è facilmente sop -
portabile nei giorni di buona sta -
gione ma quando, come in questi 
giorni, il tempo è inclemente non è 
umano nè civile fare attendere 
persone, che spesso, sono anche 
anziane e magari, oltre al farmaco 
"prendono" qualche ma lanno. Mi 
auguro che, tutto ciò non succeda 
ma, sentendo la gente, il malumo-
re per questo disagio è certamente 
notevole. 

Come rimediare allora, la co -
sa, come ho detto è facilmente da 
realizzare, installando un gazebo 
che almeno ripari un pò dalle 
intemperie le persone in attesa.  

Lo spazio antistante la Farma -
cia è abbastanza sufficiente per 
l'installazione di una semplice 
strut tura, che magari potrà servire 
in seguito, anche in altre e ben più 
felici occasioni.  

Spero in un suo intelligente e 
sollecito intervento in modo da 
dare un semplice ma efficace sol -
lievo a persone che fanno la fila 
non per seguire uno spettacolo o 
una mostra ma solo per potersi 
CU RARE. 

Voglia scusare il disturbo ma 
credo che la richiesta sia accoglibi-
le. La ringrazio per tutto quello 
che potrà e vorrà fare.  Ivan Landi

Le scuse di Meoni non reggono:
subito tamponi alla Farmacia Comunale

Luna Park
Girano come folli 
in cerca di capire.  
Piccoli bolidi rossi 
s'incrociano sulla pista. 
In essi la gente ride e si diverte,  
quasi dimenticando il mondo.  
Una musica distensiva 

ed insieme ritmica 
avvolge l'essenze.  
Tutti vivono  
un'altra vita,  
tutti si aggrappano 
a questi attimi di gioia...  

Azelio Cantini

In piena quarta ondata, l’assenza di un servizio di tamponi 
alla Farmacia Comunale di Camucia è un fatto grave e un 

motivo di criticità notevoli per tutta la cittadinanza cortonese

Comunicati istituzionali a pagamento

Un meeting per definire la fattibilità 
di una stazione ferroviaria alta ve lo -
cità in Valdichiana. La proposta ar ri -
va dai comuni di Cortona, Castiglion 
Fiorentino e Foiano. I tre municipi 

so no d’accordo sulla realizzazione di 
uno studio progettuale per verificare 
la possibilità di una nuova infrastrut-
tura da far sorgere nella tratta alta 
velocità che attraversa il territorio lo -
cale. 
I sindaci si fanno promotori di un 

Cortona, Castiglion Fiorentino e Foiano 
per l’alta velocità in Valdichiana

incontro che sarà organizzato a metà 
del prossimo mese a Cortona, a cui 
in vitare i municipi della Valdichiana 
aretina e quello di Arezzo, ma anche 
del senese e dell’area del Trasimeno, 
oltre che la Regione Toscana, la Re -
gione Umbria, come le rappresentan-
ze delle categorie produttive, Con fin -
du stria Toscana Sud, Con farti gia na -
to, Cna, Confcommercio, Con fe ser -
cen ti, Coldiretti, Confagricoltura, Cia 
e le forze sindacali. 
I Comuni sono certi che per il proget-
to di una stazione alta velocità, la 
Val dichiana aretina possa essere una 
scelta vincente per il fatto di attrarre 
un ampio bacino di utenza. L’o pzio -
ne di una nuova stazione potrebbe 
be neficiare dei finanziamenti del 
Pnrr e potrebbe avere ricadute im -
portanti per l’economia locale, oltre 
che incardinare stabilmente questo 
ter ritorio nella grande infrastruttura 
alta velocità italiana.

Fantasia
Scirocco, m’hai alitato sul volto 
il tuo respiro dolciastro - denso 
del polline del’inquietudine... 

Il tramonto pareva 
una ferita sanguinante... 

Sopra nuovi lenti, grandiosi, rotolanti 
ho visto agitate fugggire 

bianche torme impazzate di cavalli... 
Il cuore l’ho sentito  

inquieto 
trasalire. 

Giovanni Carloni



camuciese e ai suoi maestri Davide 
Gregianin e Matteo Parrini con lui 
nella foto a sinistra; mentre presso 
A.S. Circolo Tennis Piceno (AP) nel 
torneo di Capodanno CTPICENO 
2022 di terza categoria è stato il 
bravo e appassionato Lorenzo 
Bianconi 3.2, premiato nella foto a 
destra,  ad imporsi in finale per 6/2 
4/6 7/5 su Fabrizio Pili 3.3 del 
Circolo Tennis Castel di Lama (AP) 

autore dell’eliminazione della testa 
di serie n. 1 del torneo in semifina-
le, il 3.1 Lorenzo Marcone del 
Circolo Tennis Mosciano, provin-
cia di Teramo. 

La speranza è che questi successi 
siano di buon auspicio per un 
2022 di bellissime soddisfazioni.
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Via Gramsci 139/C - 52044 Cortona (Ar) 
Tel. 0575/67.83.44 - Fax 0575/67.97.84

Sede di Cortona: Loc. Le Piagge, 5/A 
52044 Cortona (Ar) 
Phone: +39 0575 63.02.86 
Web: www.tamburiniauto.it

Sede di Arezzo: Via Edison, 18 
52100 Arezzo 

Phone: +39 0575 38.08.97 
Web: www.tamburiniauto.it

SSttuudd iioo   TTeeccnn iiccoo  8800
P.I. FILIPPO CATANI

Progettazione e consulenza 
Impianti termici, Elettrici, 

Civili, Industriali, Impianti a gas,  
Piscine, Trattamento acque,  

Impianti antincendio  
e Pratiche vigili del fuoco 
Consulenza ambientale

Via di Murata, 21-23 
Tel. (2 linee) 0575 603373 - 601788 

Tel. 337 675926  
Telefax 0575 603373 

52042 CAMUCIA (Arezzo)

P resso lo Sporting Club 
Torgiano (Perugia) nel 
mese di dicembre scorso 
si è disputato un torneo 
maschile di tennis, il 

TORGIANO WINTER,  limitato alla 
classifica 3.2 con Giudice di Gara 
Claudio Papalini e Direttore di 
Gara Stefano Minestrini, 41 sono 
stati i partecipanti e alla fine c’è 
stato l’exploit di Davide Picchiotti 

4.1 portacolori del Tennis Club 
Seven di Camucia che partito dalle 
retrovie ha inanellato ben otto 
vittorie per giungere alla conquista 
del titolo sconfiggendo giocatori di 

più alta classifica.  
Grandi complimenti dunque al 
giocatore tesserato per il club 

Calcio in pillole

C ome tutti saprete il calcio 
dilettantistico, causa pan -
de mia, nell’anno nuovo è 
stato sospeso e di questo 
ne sono molto dispiaciu-

to. Ne sarei di meno se avessero 
bloccato quello delle serie maggio-
ri.  

Dico questo perché essendo 
ultraottantenne e avendo calcato i 
campi da gioco di molte località 
della nostra penisola, naturalmen-
te in gioventù, arbitrando ad un 
certo livello mi sono anche abba -
stanza divertito.  

Però amici cari quel calcio di 
una volta era tutt’altra cosa di 
quello odierno improntato soltan-
to sul business, per cui  mi sta 
piacendo sempre di meno. Sì cari 
sportivi, oggi purtroppo dobbiamo 
sorbirci,  particolarmente in Italia, 
a degli spettacoli calcistici indeco-
rosi. Calendari intasati da troppo 
calcio, pur di propiziare gli in -
teressi televisivi ti fanno vedere 
calcio dal lunedì alla domenica, 
vale a dire 7 giorni su 7. E se puta -

caso c’è da recuperare qualche 
partita sono veramente dolori…! 

Specialmente le squadre che 
giocano le varie coppe devono 
scen dere i campo sempre ogni tre 
giorni ed è naturale che i giocatori 
non si possono allenare. Infatti le 
compagini impegnate nell’Europa 
League giocano il giovedì, pertanto 
alle volte anche il sabato devono 
riscendere nel terreno di gioco. 

Ecco perciò gli spettacoli 
indecorosi di cui sopra parlavo, in 
più alle volte non giova nemmeno 
cambiare i sei undicesimi  dei 
giocatori scesi in campo. Intendete 
bene più di mezza squadra. Oggi 
tutte le innovazioni di base e 
anche regolamentari dettate 
dall’UEFA e della FIFA servono 
soltanto a ingarbugliare e a depri-
mere quello che un tempo era lo 
sport più affascinante del mondo 
(sic).   

Inoltre tutto questo supergio-
care serve soltanto ad aumentare i 
già numerosissimi infortuni mu -
scolari di una alta percentuale 

degli organici, dando infine tanto 
lavoro ai preparatori atletici. 

Tutto questo però ancora non 
basta, di fatto le due maggiori 
strutture calcistiche internazionali, 
stanno studiando di giocare i 
mondiali di calcio ogni due anni, 
non dimenticando di avvalorare 
anche l’idea mai tramontata della 
creazione della famigerata Super-
Lega. 

Sto pensando quando saremo 
a marzo e la nostra Nazionale do -
vrà partecipare ai play-off per 
decidere la squadra che dovrà far 
parte del novero delle partecipanti 
ai mondiali, che (udite, udite) si 
svolgeranno nel Qatar fra petro-
dollari e stadi in mezzo al deserto, 
dove d’inverno si toccano i 40 
gradi all’ombra.  

La prima partita verrà disputa-
ta il 21 novembre alle 11 ora 
italiana, stadio Al Bayt. Mentre la 
finale avverrà il 18 dicembre, 
stadio nazionale di Lusail ore 16 
italiane. Gli orari della gare a 
gironi saranno trasmesse alle 11, 
14, 17 e alle 20, mentre quelle a 
eliminazione diretta, alle 16 e alle 
20 sempre ore italiane.  

Il condensato di tutto questo 
bailamme calcistico è a marzo 
verrà so speso di qualche giornata 
il nostro campionato?  

Dal 21 novembre al 18 dicem-
bre senz’altro, perché tutte le 
nazionali saranno impegnate in 
terra arabica. Adesso incrociamo le 
dita, ma se la nostra Nazionale 
putacaso non vincesse il famigera-
ti play-off? Saremo per altri 4 anni 
fuori dai mondiali, che pena…! 

Amici a questo punto non 
vorrei essere l’uccellaccio del 
maleau gurio, ma prima dovremo 
affrontare il 24 marzo a Palermo 
la Mace donia del Nord.  

Vinta questa partita ci sarà la 
finale tra i nostri Azzurri e la 
vincente di Portogallo-Turchia, tra 
l’altro da disputare in casa di una 
delle vincenti. E scusate se ho detto 
poco…!  

Adesso mi sorge un tristissimo 
pensiero ma come si fa a sprecare 
2 (DUE) rigori fatti battere tutti e 
due contro la Svizzera e non 
realizzati dal nostro rigorista 
principe Giorgino, dopo che ne 
aveva sbagliati altri 2 consecutivi 
nella sua squadra del Celsea. Erro -
re gravissimo dettato purtroppo 
dal nostro comandante in Pan chi -
na. 

Pertanto tutto il discorso speso 
sui mondiali in Qatar, il rischio 
preponderante di non parteciparvi 
aggrava lo stato  totale del calcio 
mon diale e soprattutto quello ita -
lia no.  

Ma allora che vogliamo la 
sparizione del calcio?  

Oppure crea re degli artifizi 
soltanto per coloro che se lo 

possono permettere? 
Io da vecchio osservatore, in 

possesso di una Tessera FIGC  da 
64 anni, prevedo un fallimento 
totale delle più grandi società 
soprattutto europee. 

Tutto questo mentre siamo in 
pieno stato di deficit finanziario e 
in balia dei più potenti procuratori 
(i magnaccia del calcio moderno),  
i quali sono parte protetta di cui 
nessuno è mai  riuscito ad estirpa-
re. 

Anche la nostra FIGC è tanto 
tempo che predica di attuare 
riforme basilari, ma purtroppo  è 
soggiogata dal Consi glio Direttivo 
formato dai Pre sidenti di Società 
che quando si riuniscono sembra-
no aver trovato i giusti accordi, ma 
poi?  Ognuno tira l’acqua al 
proprio mulino. 

Termino con una buona 
notizia appresa dal giornale di 
oggi 21 Gennaio, la ripartenza dei 
campionati minori di cui si dice 
che verranno ripresi da domenica 
13 febbraio.  

Ed era l’ora! Finalmente tor -
nerò a parlare del Cortona Ca -
mucia, della Fratta, Fratticciola, 
Te rontola e Montecchio. E se sarà 
buon tempo andrò a gustarmi  la 
partita Fratta Santa Caterina-
Olimpic Sarteano, la seconda in 
classifica contro la prima, distan-
ziate da un solo punto.  

Questo Signori è il calcio che a 
me piace, senza ombra d’interessi 
vari, formato da dirigenti che si 
sacrificano dedicando tempo e 
denaro, facendo scendere in 
campo ragazzi che si divertono a 
questo gioco meraviglioso condivi-
dendo la vera amicizia di gruppo 
ed etica sportiva.  

Inoltre  dedicando tanti do po -
cena a duri allenamenti e infine 
giocare la domenica mettendo 
sempre il cuore oltre l’ostacolo, e il 
compenso?  

Qualche piccolo rimborso se il 
giocatore  viene da fuori, in più o -
gni tanto qualche pizzata tra a mi -
ci. 

Questo per tutto ciò è il MIO 
cal cio…! 

Danilo Sestini

Al cinema 
 con ... giudizio

a cura di Francesca Pellegrini

Scream 
Che cosa è un requel? Ce lo spiega Mindy 
Meeks, nipote del mitico Randy della 
saga originale: il fanatico di home video 
che spiegava le regole per sopravvivere 
ad un film horror. 25 anni dopo il 
capolavoro di Wes Craven che ha riscritto 
le regole dello slasher, Ghostface torna a 
farci urlare nel quinto capitolo di 
Scream. Il media franchise horror 
composto da cinque film e una serie tv 
incentrati su un serial killer mascherato 
che cerca di uccidere Sidney Prescott 
(Neve Campbell) e le persone che fanno 
parte della sua vita. Diretto a quattro 
mani da Matt Bettinelli-Olpin e Tyler 

Gillett (Finché morte non ci separi), Scream non è né un sequel né un 
reboot, bensì, un requel (remake+sequel). Come i suoi predecessori, Scream 
è metacinema generazionale. Un grande, omaggio a “papà” Wes morto nel 
2015. 
Giudizio: Buono

Torna il Trail di Cortona!
D opo un anno di stop for -

zato, la Sport Events 
Cortona è lieta di an -
nun ciare che la manife-
stazione verrà svolta il 

prossimo 20 febbraio 2022. 
Per questa edizione ci sarà 

un’unica distanza che con i suoi 
14 km e 876 metri di dislivello sarà 
banco di prova per tutte le tipolo-
gie di trailers e runners. Come 
sempre per noi è fondamentale 

che l’aspetto sportivo sia accompa-
gnato anche dalla solidarietà. 

Infatti l’intero ricavato sarà 
devoluto in beneficenza all’Asso -
cia zione Glio.Ma - Marco Calic -
chia: partecipando contribuirai a 
sostenere la ricerca per la cura del 
glioblastoma.Ci sarà poi la possibi-
lità di correre nello stesso tracciato 
della 14 insieme al proprio cane 
con la seconda tappa del trofeo 
“Dog En durance - Canicross Fisc“. 
Mentre per chi vorrà fare trekking 
è prevista l’eco camminata Walk 
trail di 10 km. 
Programma e Orari 

Nelle giornate di sabato 19  
e domenica 20 

Ingresso agevolato al MAEC -Mu -
seo dell’Accademia Etrusca e della 
Città di Cortona. 
Sarà possibile acquistare il bigliet-
to a 3,00€ (an ziché 10,00€) es i -
bendo all’ingresso della biglietteria 
il certificato di iscrizione alla 
manifestazione da parte degli 
atleti. 

DOMENICA 20 FEBBRAIO 2022 
Presso Piazza della Repubblica 
Dalle 08:40 alle 09.20: Controllo 

materiali e ritiro pettorali. 
ORE 08:30: CONVOCAZIONE ATLE -
TI 
ORE 08:35 Iscrizioni camminata 
(Nordic Walking - Walk Trail) 
ORE 9:15 : BRIEFING 
Alle ore 09:30 - PARTENZA SHORT 
TRAIL di 14Km + DOG ENDURAN-
CE di 14Km; 
Alle ore 09:45 - Partenza Nordic 
Walking -Walk Trail di 10Km; 
La parenza e l’arrivo coincidono in 
piazza della Repubblica. 
Dalle ore 10:45 circa - ARRIVO 
ATLETI e PREMIAZIONI degli as so -
luti maschili e femminili della 14 
km. 
Ore 11:45 – categorie over 50m/f.

Portacolori del Tennis Seven di Camucia sugli scudi
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La Juniores
contro il Bettolle, i primi di dicem-
bre esattamente il quattro c’è stata 
la gara vinta sul campo del Rosi a 
per tre a due.poi il 14 dicembre si è 
giocata la gara contro il Mon tal -
cino, l’11ª di questo campionato 
che ha visto i giovani arancioni 
vincere per quattro a uno, tanti 
marcatori di questa squadra ma su 
tutti spiccano Fibbi, Lanzotti, Vale -
ro e Monaldi. A questo punto del 
campionato i giovani arancioni 
erano primi in classifica. 

Poi a ridosso delle festività la 
gara del 18 dicembre contro la 

Poliziano. 
Una gara difficile contro una 

formazione ostica: tante le oc -
casioni avute dagli arancioni che 
non sono riusciti a sfruttarle. 

Infine gli ospiti sono riusciti a 
segnare allo scadere, vincendo 
senza meritare. 

Prima sconfitta per i ragazzi di 
Santoni. 

Undici le gare sin qui giocate 
con questi risultati: sette vittorie, 
tre pareggi e un’unica sconfitta. 

Trentacinque i goals segnati, 
miglior attacco: nove quelli subiti, 

miglior difesa del campionato. 
La chiusura dell’anno vedeva 

la classifica così: 
San Quirico 26 punti. 
Chiantigiana 25 
Cortona Camucia 24 
Montalcino 22 
Olimpic Sansovino 22 
Poliziana 20 

Adesso è di nuovo tutto sospeso 
in attesa della ripresa. 

La prima gara che si giocherà 
sarà quella contro la Capolista San 
Quirico. 

Intanto la Federazione ha fis -
sa to ufficialmente la data della ri -
partenza dopo la sosta per la 
pandemia: si riparte nel fine setti-
mana tra il 12 e il 13 febbraio con 
le partite previste prima della so -
spensione. 
 

Riccardo Fiorenzuoli

Asd Cortona VolleyAsd Cortona Camucia Calcio

La ripartenza è prevista per il 12 febbraio
E’ chiaro che manca il ri -

scontro della partita ma certo 
avere più tempo a disposizione 
per gli allenamenti può giovare 
a quei gruppi con molti giovani 
da rodare come quello del Cor -
tona Volley. 

Crediamo che Pareti sia bra -
vo a tenere unito questo gruppo e 
a motivarlo: la dimostrazione è 
l’assiduità negli allenamenti, la 
costanza e l’impegno dimostrato. 

Infatti non c’è solo da curare 
l’aspetto tecnico-agonistico ma 
soprattutto se non anche quello 
psicologico relativo a questo diffi-
cile periodo sociale. 

Pareti ha saputo unire lo spi -
rito dei veterani con l’entusia-
smo e la voglia di crescere dei 
gio vani: ce lato tutto insieme con 
esperienza determinazione e 
conoscenza. 

Detta così sembrano parole 
scontate ma il gruppo davvero si 
aiuta e cresce grazie all’aiuto di 
tutti. 

Non è un caso che parlando 
con l’allenatore ma è anche di -
mostrato dei risultati in cam po, 
questa squadra tutto som mato 
abbia fino a questo momento 
ottenuto qualcosa in più oltre gli 
obiettivi che si era posta ad inizio 
campionato. Aver inserito tanti 
gio vani del le giovanili anche 
saltuariamente nel gruppo della 
serie C li ha motivati e fatti cre -
sce re e creato inevitabilmente 
competizione e voglia di dimo -
strare, di meritare il posto. 

Questa in prospettiva sarà 
cer to l’arma vincente del Cor to -
na volley che avrà sempre più bi -
sogno dei giovani del vivaio da 
far giocare in prima squadra. 
Così anche in questo periodo 
com plicato e allenamenti sono 
intensi e assidui: con qualche de -
fezione inevitabile. Tutto il settore 
giovanile poi quest’anno sta 

dimostrando sotto la supervisio-
ne di Pareti di crescere in modo 
omo geneo e avendo un pro -
gramma finalizzato ai vari anni 
e di prospettiva. 

Non è un caso che anche 
l’Under 17 e l’Under 19 si stan -
no comportando molto bene: 
sono tutti ragazzi molto motiva-
ti, determinati e con discrete 
qualità: inoltre, a detta dell’alle-
natore hanno delle potenzialità 
davvero interessanti tutte ancora 
da esplorare. 

Non fa eccezione in questa 
sosta ovviamente anche tutto il 
settore femminile a cominciare 
dalla squadra di serie D allenata 
da Giancarlo Pinzuti. 

E questa squadra pur aven -
do riscontrato diverse difficoltà 
sta perseguendo il suo obiettivo 
di crescita e di maturazione delle 
tante atlete giovani in rosa. 

Qui la parte delle veterane è 
un po’ “mancata”, ma comun-
que quelle rimaste stanno dando 
una mano importante per la 
crescita di quelle con meno 
esperienza. 

Inutile dire che anche Pinsuti 
ha il suo bel da fare per motivare 
queste ragazze che in questo 
periodo hanno bisogno soprattut-
to di essere rassicurate e incorag-
giate. 

Quindi anche qui l’aspetto 
psicologico, oltre che quello atleti-
co e tattico, nella preparazione 
diventa fondamentale.. 

Dopo questa sosta si spera di 
ripartire magari più forti di 
prima: più preparati e di certo 
più resilienti. 

Del resto un gruppo si fortifi-
ca nelle difficoltà: certo avrem -
mo fatto a meno volentieri di 
“que ste difficoltà”, che, ma, pur -
troppo fanno parte anche dello 
sport, oltre che della vita.  

R. Fiorenzuoli

I n questi anni ormai è di -
ventato chiaro che le squa -
dre nello stilare i calendari 
delle preparazioni devono 
anche fare lo slalom tra le 

varie sospensioni che ci possono 
essere indette dalla federazione. 

Dopo una buona prima 
parte di campionato abbastanza 
tranquilla sotto questo aspetto, 
puntualmente dopo le vacanze 
natalizie, è arrivata una nuova 
sospensione. 

Attualmente si sta andando 
avanti con gli allenamenti e pro -
prio in questi giorni è stata fissa -
ta una data per la ripartenza. 

Sarà il 12 febbraio perlome-
no per la serie C; per le giovanili 
ancora è tutto molto incerto. 

La compagine allenata da 
Mar cello Pareti in pratica dopo 
aver giocato le prime partite di 
dicembre è in una preparazione 
«allungata’ verso la data del 12 
febbraio. 

Infatti non è stata giocata 
neanche l’ultima giornata previ-
sta in calendario contro il Firen -
ze volley, causa un positivo tra le 
fila avversarie. 

Questa partita metteva in pa -
lio il quarto posto in classifica. 

Certo se da un certo punto di 
vista tutto questo complica i 
tempi della preparazione da un 
altro da modo a un gruppo di 
unirsi di più, di conoscersi me -
glio, di prepararsi meglio. 

L a società arancione in 
que sti anni ha puntato 
molto sul settore giovani-
le: sul suo sviluppo e sulla 
sua valorizzazione. 

La programmazione parte da 
lontano; ancor prima che si fon -
dessero le due società Camucia 
calcio e Cortona Camucia. 

La nuova società poi ha preso 
quanto c’era di buono dell’una e 
dell’altra per quanto riguardava i 
vivai e ha cercato di estremizzare i 
concetti di valorizzazione e di ri -
cerca di giovani talenti. 

Questo senza snaturare anche 
la principale filosofia che guarda-
va sempre e soprattutto al ragazzo 
e al suo sviluppo come uomo an -
cor prima che l’atleta. 

Dubbia mente però in questi 
an ni si è cercato sempre più di co -
struire un settore giovanile finaliz-
zato a portare i giovani in prima 
squadra o anche oltre. 

A mettere a disposizione di 
questi ragazzi tecnici capaci e pre -
parati provenienti anche da società 
limitrofe importanti e che sapesse-
ro come far crescere la tecnica la 
tattica e l’agonismo inteso in senso 
sportivo. 

Oltre a tutti gli altri tecnici del 
settore giovanile, scelti ovviamente 
con questa filosofia, anche il tecni -
co Marco Santoni è stato preso per 
questo motivo inizialmente arriva-
to con il tecnico della prima 
squadra, Mirco Baroncini, con cui 
c’era una stretta relazione e colla-
borazione. 

Adesso anche il tecnico della 
prima squadra subentrato, Violetti, 
che è stato comunque scelto sem -
pre nell’ottica di seguire i giovani, 
il loro sviluppo e valorizzarne al 
massimo le loro caratteristiche e 

potenzialità. 
Santoni oltre che essere al le -

natore della Yun Your Ass e anche 
il secondo allenatore della prima 
squadra: questo per la stretta colla-
borazione che c’è appunto tra la 
prima squadra e tutto il gruppo dei 
giovani Under 19. 

Quest’anno la Yun Your Ass si 
sta comportando davvero molto 
bene nonostante i problemi legati 
anche a questa pandemia.infatti 
nel mese precedente al termine 
del lo scorso anno la squadre a ina -
nellato una serie di successi che 

l’hanno portata ad essere anche in 
testa alla classifica. 

Un crescendo continuo dall’i-
nizio del campionato con Santoni 
che ha saputo smussare i punti 
deboli ed esaltare quelli di forza di 
questa squadra. 

Una Rosa ottima quella a 
disposizione del tecnico scelta con 
oculatezza e lungimiranza. 

Così dal 20 novembre possia-
mo raccontare dal prima del pa -
reg gio zero a zero con la Chian -
tigiana, quindi della bella vittoria 
a fine novembre per nove a zero 
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